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La  Vita  di  Paolo  Mercuri,  che  ora  nuovamente 
si  pubblica,  venne  già  accolta  con  molto  plauso 
dalla  stampa  italiana  allorché,  circa  otto  anni  fa, 
vide  per  la  prima  volta  la  luce  in  una  delle  più 
riputate  Kiviste  d’ Italia:  la  Nuova  Antologia, 
voi.  XVIII,  fascicolo  del  novembre  1871. 

Tralasciando  molti  altri  benevoli  giudizi,  ci 
basta  qui  riportare  le  belle  parole  che  ne  fece 
TArchivio  storico  italiano,  Periodico  di  quell’au- 
torità  che  tutti  sanno,  il  quale,  nel  tomo  xiv, 
III  serie,  6^  dispensa  del  1871,  così  si  esprime: 
« Con  forma  eletta,  con  ordine,  con  temperanza, 
senza  rettoricumi  e senza  declamazioni  e con 
molta  intelligenza  dell’arte  ci  dà  il  Ciampi  in- 
formazione precisa  della  vita  e delle  opere  di 
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questo  incisore , che , vivendo  diciotto  anni  a 
Parigi,  combattendo  con  costanza  e vincendo  la 
fortuna,  seppe  conservare  presso  gli  stranieri  la 
gloria  del  nome  italiano  nelle  arti  ». 

Una  tale  accoglienza  bastava  a giustificare  l’op- 
portunità di  una  seconda  edizione  di  questo  libro, 
che  da  per  sè  stesso  tanto  ..si  raccomanda  non 
solamente  per  l’insigne  nome  da  cui  s’intitola, 
ma  anche  per  l’ amoroso  e severo  studio  che 
l’autore  mise  nello  scriverlo  con  tanta  squisitezza 
di  pensieri  e di  stile. 

Oltre  poi  alla  certezza  di  far  cosa  grata  a quanti 
in  generale  s’interessano  di  belle  arti,  un’altra 
considerazione  m’indusse  a intraprendere  la  pre- 
sente ristampa.  Sentimenti  di  affetto  e di  ammi- 
razione mi  legano  a Paolo  Mercuri:  sentimenti 
oramai  tradizionali  nella  mia  famiglia  perchè 
avuti  come  in  eredità  dal  proavo,  il  quale  da 
prima  conobbe  ed  ebbe  in  molto  pregio  V in- 
gegno nascente  di  chi  dovea  un  giorno  diventare 
così  grande  nell’arte.  E perciò,  nel  dare  alla  luce 
co’  miei  tipi  una  nuova  edizione  della  sua  Vita, 
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lungi  dall’aver  preso  dì  mira  il  mio  pecuniario 
interesse,  ebbi  Fesclusivo  pensiero  di  rendere  un 
pubblico  omaggio  al  venerando  ed  illustre  uomo 
di  cui  mi  pregio  chiamarmi  anche  figlioccio. 

Per  questo  intento  dunque  io  mi  rivolsi  al 
chiarissimo  professore  Ignazio  Ciampi  pregandolo 
a voler  rivedere  e ritoccare,  ove  fosse  necessario, 
il  suo  lavoro.  Ed  egli  con  diligenza  lo  rilesse,  lo 
emendò  in  alcuni  particolari,  vi  aggiunse  uno  spe- 
ciale capitolo  sulle  vicende  del  Mercuri  dal  1870 
in  poi  e lo  corredò  di  preziosi  inediti  documenti. 

Non  sarà  poi  discaro  che  la  presente  edizione 
sia  adornata  del  ritratto  del  Mercuri  dovuto  al- 
rabilissima  matita  dell’egregio  pittore  Gruglielmo 
De  Sanctis,  il  quale  gentilmente  volle  prestare, 
per  essere  riprodotto , il  disegno  in  cui  or’  ora 
traduceva  dal  vero  le  sembianze  dell’amico,  del- 
l’artista che,  senza  tema  di  adulazione,  può  chia- 
marsi una  vera  gloria  non  romana  solamente,  ma 
italiana,  se  pure  noii  vuol  dirsi  europea. 

Roma,  15  agosto  1879. 


Vincenzo  Salviucci 
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AVVERTENZA  SUI  DOCUMENTI 


Dalla  celebre  raccolta  del  Bottari  alla  recentissima 
del  Campori,  le  pubblicazioni  delle  lettere  artistiche, 
per  motivi  che  non  occorre  ripetere,  furono  sempre  ac- 
colte con  gran  favore  e tenute  in  altissimo  pregio  dagli 
studiosi.  È quindi  inutile  raccomandare  quelle  che  qui 
sono  presentate.  È opportuno  però  dir  brevi  parole  sopra 
la  scelta  di  esse  e di  altri  documenti,  die  poteano  anclie 
essere  più  numerosi,  fatta  tra  le  carte  del  Mercuri 
stesso. 

Nello  scegliere  si  è avuto  di  mira  un  doppio 
scopo:  illustrare  vieppiù  la  vita  del  nostro  artista, 
e,  allontanandosi  meno  che  fosse  possibile  dal  sog- 
getto, dar  nuovi  materiali  alla  storia  dell’arte  nel 
presente  secolo.  E così,  ad  esempio,  per  rispetto  alla 
Vita  del  Mercuri,  ora  si  comprovano  i più  notevoli 
fatti  ivi  narrati  (Doc.  n.  xiii,  xviii,  xxii,  lxv,  ecc.), 
ora  si  aggiunge  qualche  notizia  all’elenco  de’  suoi 
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lavori  secondari  (Doc.  n.  xvi,  xxxv,  lxx,  ecc.),  ora 
è lumeggiato  qualche  tratto  della  sua  mente  e del 
suo  carattere  (Doc.  n.  vii,  xviii,  xxi,  ecc.).  Quanto 
poi  alla  storia  dell’arte,  crediamo  che  sieno  per  riu> 
scire  accettissime  quelle  lettere,  ov’è  notizia  di  opere- 
di  altri  artisti  rinomati,  e segnatamente  alcune , che 
potrebbero  raggiungere  lo  scopo  di  confutare  molti 
erronei  giudizi  e di  raddrizzare  non  poche  torte 
opinioni  (Doc.  n.  iii,  xxxiii,  xxxviii,  ecc.). 

Si  osserverà  che  tra  i nomi  di  tanti  insigni  ita- 
liani e stranieri  (come  Bartolini,  Minardi,  Toschi, 
Dupont,Kobert,Lehmann,  Cornelius,  Delaroche,  Ingres, 
Pistrucci,  Mai,  Kossini,  Duprè  ecc.)  i quali  s’incon- 
trano a volta  a volta  in  questi  documenti,  molto  pili 
spesso  risuoni  quello  di  Luigi  Calamatta.  Ed  in  vero 
egli  ebbe  più  frequente,  anzi,  diremo,  continua  corri- 
spondenza col  Mercuri;  tanto  che  le  sue  lettere  sono 
in  gran  numero,  e ci  hanno  messo  non  di  rado  neH’im- 
barazzo  della  scelta.  Ma  se  anche  non  fosse  stato  così, 
noi  avremmo  preferito  le  sue  lettere  ad  ogni  altra 
anche  del  più  forbito  scrittore.  Il  Calamatta  scrive 
con  negligenza;  talvolta  non  è troppo  obbediente  alle 
leggi  della  lingua  e della  grammatica;  non  dà  forma 
sempre  precisa  alle  idee  che  gli  si  affollano  in  testa. 
Ma  pure  si  fa  leggere  con  immenso  piacere  perchè 
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è fecondo  di  pensieri,  maestro  di  giudizi  artistici, 
pieno  di  cuore,  d’immaginazione,  di  vigore,  di  vivacità, 
ed  anche  in  quello  strano  connubio  che  fa  del  fra- 
seggiare francese  e romanesco,  ci  fa  sentire  la  sua 
indole  eminentemente  italiana.  Nel  pubblicare  dunque 
le  sue  lettere  non  ci  siamo  permessi  che  qualche  piccola 
correzione,  in  ispecie  nell’ortografia  e nella  punteggia- 
tura e là  dove  era  necessarissimo  per  Tintelligenza  del 
testo.  Quanto  poi  al  contenuto,  la  corrispondenza  del 
Calamatta  è preziosissima  per  l’abbondante  messe, 
ch’ella  ofife  a chi  piacesse  studiarvi  il  suo  generoso 
e leale  carattere  e i più  ragguardevoli  fatti  della  sua 
vita.'  Oltre  alla  storia  di  quasi  tutte  le  sue  opere,  di 
cui  dava  a mano  a mano  notizie  al  Mercuri,  qua  e là 
egli  esprime  idee  giustissime  e anche  nuove  sull’arte, 
ch’egli  osservava  nelle  opere  degli  stranieri  e special- 
mente  dei  Francesi,  col  rilevarne  i pregi  e col  rim- 
proverare audacemente  all’Italia  artistica  i sonni  che 
essa  dormìa  sopra  i suoi  vecchi  allori  (Doc.  n.  iii, 
VI,  ecc.).  Non  cessa  però  per  questo  di  svegliar  l’emu- 
lazione di  lei,  e di  ammirare,  ove  fosse  uopo,  la 
nostra  pittura  antica  e anche  la  moderna,  come  quando 
questa  s’incarnava  nel  Fracassini,  di  cui  egli  lamenta 
amaramente  la  morte , dicendola  sventura  italiana 
(Doc.  n.  Lxxxn,  lxxxiv).  Circa  all’affetto  e alla  stima 


ch’egli  avea  pel  Mercuri,  basti  ricordare  quel  die 
gli  scrivea  neH’afflizioin  cagionategli  dal  Robert  (Doc. 
n.  xix),  e le  parole:  « Spero  d’ essere  immortale 
solo  per  essere  stato  tuo  amico  » (Doc.  n.  vi).  Vera 
e sentita  poesia  è nella  descrizione  del  viaggio  pe- 
destre da  Firenze  a Pisa  insieme  col  figlio  di  Ciro 
Menotti,  del  quale  crede  di  veder  l’ombra  e di  udir 
la  voce  (Doc.  n.  xxviii):  espressione  d’immenso  affetto 
alla  libertà  e all’indipendenza  d’Italia  in  molte  let- 
tere, e più  singolarmente  in  quella  dove  descrive 
l’ingresso  di  Vittorio  Emanuele  nella  redenta  Venezia 
(Doc.  n.  Lxxxii).  Tanto  che  noi  stessi,  adunando  e 
trascrivendo  le  sue  lettere,  ci  siamo  rallegrati  che 
con  la  Vita  del  Mercuri  abbiamo  anche  raccolto  ma- 
teriali per  illustrare  la  vita  del  suo  grande  amico  e 
compatriotta.  Così  Castore  e Polluce  (come  dal  Fenili  et 
erano  chiamati  il  Calamatta  e il  Mei’curi)  anche  in  que- 
sto piccolo  monumento  letterario  staranno  congiunti. 
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Antenati  del  Mercuri  — Sua  fanciullezza  — La  sua  madre  — 
Principi  delFarte. 

Paolo  Mercuri  fu  di  stirpe  romana  assai  antica  e, 
quantunque  scesa  in  basso  stato,  pur  sempre  feconda 
di  civili  e domestiche  virtù.  Il  suo  avo  Domenico, 
attendendo  al  traffico,  vivea  lietamente  con  un  suo 
fratello.  Ma  questi  un  giorno  ruppe  la  inalterata  ar- 
monia: perocché,  quantunque  in  tarda  età,  desiderò 
di  ottenere  in  moglie  una  donna  assai  giovane,  e per 
averne  il  consenso,  le  fece  anticipata  donazióne  di 
tutto  il  suo.  Ciò  dispiacque  tanto  a Domenico,  che 
preso  quello  che  gli  spettava  del  patrimonio,  lasciò 
al  fratello  il  Negozio  dei  panni,  ed  egli  si  ridusse  con 
la  sua  famiglia  in  certe  vigne  allora  allora  comperate 
fuori  di  porta  Portese.  Quivi  con  la  moglie  e cinque 
figli  dimorava  in  modesta  quiete,  quando  un  altro 
amore  e un  altro  matrimonio  venne  a turbare  la  sua 
placida  vita.  Vincenzo,  uno  de’suoi  figli,  bello  e grande 
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della  persona,  s’invaghì  fieramente  d’una  giovinetta 
pur  bellissima  di  nome  Barbara  Battaglia  e fu  corri- 
sposto di  pari  affetto.  Ma  i genitori  di  lei,  che  aveano 
parentela  con  un  cavaliere  di  Malta  chiamato  Antonio 
Gregna,  tutti  invasi  da  idee  di  nobiltà  e ricchezza, 
eran  contrari  a questo  matrimonio  e con  ogni  sforzo 
gli  faceano  impedimento.  Pur  nondimeno  l’amore  ebbe 
non  facile  vittoria  : ma  la  giovane,  che  s’era  congiunta 
a Vincenzo,  fu  da’suoi  privata  d’ogni  diritto  presente 
e futuro  ai  lor  beni.  In  tal  modo  ella  portò  nella  nuova 
casa  solamente  le  vesti  che  avea  indosso  e parecchi 
libri  e qualche  poco  denaro  de’  suoi  piccoli  risparmi:  in 
compenso  però  vi  condusse  squisita  educazione,  virtù 
intera  e sviscerato  amore  a quell’  uomo,  con  cui  s’ era 
eternamente  congiunta.  Vincenzo  allora  si  die’  tutto 
alla  campagna  studiandosi  d’imparare  quanto  è me- 
stieri all’agricoltura,  e a mano  a mano  più  raramente 
tornò  in  città,  finché,  cresciutagli  la  famiglia,  se  ne 
tenne  quasi  del  tutto  lontano. 

La  sua  industria  campestre  fu  alternata  di  pro- 
spere e cattive  sorti  : le  cose  volsero  però  al  peggio 
quando,  durante  1’  affitto  d’  un  podere,  egli  raccolse 
piuttosto  polvere  di  carbone  che  grano,  e poi  di  ca- 
duta in  caduta  consumò  al  fine  tutto  il  suo  piccolo 
capitale.  In  tale  avversità  non  gli  rimase  altre  partito 
che  acconciarsi,  come  vignarolo,  presso  i signori  Per- 
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siani  in  una  vigna  fuori  porta  san  Paolo,  d’onde  nell’e- 
state si  recava  a Koma  per  ischivare  l’influsso  della 
mal’aria  colà  dominante.  Poco  prima  di  questi  eventi, 
mentre  ancora  dimorava  nelle  vigne  fuori  di  porta  Por- 
tese, la  sua  casa  fu  rallegrata  da  due  gemelli,  che 
nacquero  il  dì  20  aprile  1804,  di  mattina,  alle  ore 
undici  italiane,  e l’uno  ebbe  nome  Pietro  G-aspare  e 
l’altro  Paolo  Baldassare,  che  fu  il  nostro  celebre  ar- 
tista. Ebbero  battesimo  nella  parrocchia  di  Santa  Maria 
del  Carmine,  detta  la  parrocchietta,  fuori  di  porta  Por- 
tese circa  tre  miglia.  Non  poteva  però  la  tenera  lor 
madre  provvedere  ad  ambedue  col  latte  del  suo  petto, 
nè  consentivano  a valersi  d’una  balia  le  domestiche 
strettezze.  Perciò  fu  tolta  una  capretta  e data  alla 
madre  in  aiuto  per  alimentare  i due  bambinelli.  Lungo 
tempo  rimase  nella  memoria  della  famiglia  e con  af- 
fetto riconoscente  si  narrava  nei  parlari  domestici 
l’amorosa  cura  mostrata  da  quella  intelligente  be- 
stiuola  verso  i due,  come  avesse  coscienza  del  gra- 
zioso e importante  incarico  a lei  affidato.  Li  leccava 
spesso  con  la  sua  lingua,  quasi  baciandoli;  scherzava 
con  essi,  e quando  li  udiva  piangere,  accorreva  e si 
ponea  in  quella  positura  che  fosse  accomodata  al  loro 
poppare.  Poco  dopo  ambedue  i bambini  erano  còlti 
dalla  rosolìa:  il  primo  ne  morì,  ma  Paolo  fu  salvo. 
Questi  dunque,  giunto  all’  età  di  cinque  anni,  dette 
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segno  precoce  della  sua  inclinazione  alle  arti  tìgnra- 
tive.  Una  signora  venuta  per  visitare  i genitori  di 
lui,  gli  facea  dono  d’ intagli’  di  carta,  che,  messi  dietro 
al  lume,  produceano  ombre  mutabili  e fantastiche  di 
uomini  e di  cose.  Tanto  piacquero  al  fanciullo  quei 
balocchi,  che  cominciò  a farne  di  sua  invenzione,  e 
poi  a poco  a poco  crescendogli  il  diletto  e Taudacia, 
allorché  non  avea  voglia  di  toccar  la  penna,  uscìa  dal 
recinto  della  vigna  posta  sulla  riva  del  fiume,  e con 
quel  greto  modellava  uomini,  cani,  cavalli  e ciò  che 
vedea,  tanto  che  può  dirsi  che  a lui  prima  maestra 
e nutrice  fu  la  stessa  natura. 

Avvenne  intanto  che  Paolo  Salviucci,  libraio  tipo- 
grafo, propose  a Vincenzo  di  prendere  in  cura  una 
sua  vigna  posta  nel  territorio  di  Marino.  Questi  ac- 
cettò volentieri  l’invito,  e ben  presto  si  portò  colà 
insieme  con  la  sua  famiglia.  La  loro  dimora  era  nel 
convento  che  fu  degli  Agostiniani  allora  cacciatine, 
poco  oltre  la  porta  della  città.  Come  alla  mente  di 
Giacomo  Leopardi  la  solitaria  biblioteca  della  casa  pa- 
terna, così  agli  occhi  del  piccolo  Paolo  furon  prima 
scuola  dell’arte  alcune  stampe,  che,  abbandonate  e pol- 
verose, pendeano  dalle  pareti  del  chiostro.  Tra  le 
altre  vi  era  il  grande  e bel  Cristo  crocifisso  dipinto 
dal  Le  Bruii  ed  inciso  dall’Edelinck  : stampa  che  da- 
gli angeli  preganti  in  cielo  e in  terra  piangenti,  fu 
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nominata  il  Pianto  degli  angeli:  degna  compagna  degli 
altri  capolavori,  quali  sono  la  Sacra  famiglia  di  Kalfaele, 
il  Ritratto  dello  Champaigne,  la  MaddaLoia,  la  Tepida 
di  Dario.  Non  si  saziava  Paolo  di  guardarla  e di  mo- 
strare con  atti  e voci  fanciullesche  la  sua  compia- 
cenza: non  fu  pago  però  interamente  che  quando  gli 
parve  di  averla  in  sicuro  possesso,  cioè  a capo  al  letto, 
come  pregò  ed  ottenne  dalla  compiacente  sua  madre. 
D’allora  in  poi  non  furon  più  salvi  nè  carte,  nè  in- 
chiostro, nè  penne  in  quella  casa.  Tutto  era  preso  da 
Paolo  e adoperato  a contraffare,  o bene  o male,  ogni 
sorta  di  stampe.  La  tempesta  fu  alquanto  cheta,  al- 
lorché, compiuto  un  certo  ritratto  del  figlio  del  me- 
dico, Paolo  ebbe  in  premio  delle  sue  fatiche  un  lapis 
piombino.  Gli  parve  di  possedere  un  tesoro,  e volle 
subito  usarne  degnamente  col  ritrarre  di  profilo  le 
sembianze  di  sua  madre.  Questa,  intenerita  e ammi- 
rata, mostrava  quel  ritratto  a chiunque  le  capitava 
innanzi,  non  senza  prima  baciare  il  volto  del  fan- 
ciullo, di  cui  era  sì  lieta  e orgogliosa.  Forse  ella  in- 
dovinò primamente  il  vero  ingegno  di  lui  e presentì, 
con  ristinto  proprio  della  donna  e della  madre,  le 
future  sue  glorie.  La  preziosa  carta  però,  per  le  tristi 
vicende  famigliari,  non  fu  conservata  ; e di  ciò  soleva 
dolersi  dappoi  il  Mercuri  : chè  perduta  nella  sua  te- 
nera età  miseramente  la  madre,  non  potè  aver  nulla 
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che  gliene  ricordasse  i cari  lineamenti.  L’ informe  ri- 
tratto segnato  dalla  mano  del  fanciullo  li  avrebbe  pure 
rammentati,  anzi  risuscitati  alla  pietà  filiale  e all’  in- 
tenso desiderio  dell’  artista  maturo.  Almeno  sarebbe 
stato  un  prezioso  ricordo  di  ciò  che  formò  la  gioia  e 
la  delizia  di  quella  donna  tutta  amore,  sagrifizio 
ed  affetto! 

Ella  e non  altri  insegnava  - a Paolo  a leggere  e a 
scrivere,  e vegliava  e presiedeva  a’suoi  giuochi.  Avea 
questi  un  fratello  già  giovinetto  : ma  sopra  tutto  amava 
una  sorellina,  con  la  quale  correva  e scherzava  gaia- 
mente pei  lunghi  corridoi  del  convento.  Sorridendo  il 
Mercuri  ricorda  come  un  giorno,  girando  pel  chiostro 
e frugando  da  per  tutto,  ritrovarono  dentro  un  armadio 
delle  pianete  di  ganzo  d’oro.  Se  ne  cuoprirono  ambe- 
due, e dopo  aver  cosi  passeggiato  un  pezzo,  s’assisero 
sopra  certi  seggioloni  per  cantar  la  messa.  Ma  quivi, 
come  avviene  ai  bambini,  s addormentarono,  e in  tal 
positura  ridevole  sorpresi  dalla  nladre  e sgridati,  furon 
privi  per  sempre  di  quel  maestoso  divertimento.  La 
sorelluccia  poi  s’ammalò  e morì  : di  che  Paolo  fu  così 
dolente  che  non  volea  più  mangiare,  e solamente  si 
confortò  alquanto,  allorché  la  madre,  già  incinta,  gli 
promise  un’  altra  sorellina.  E questa  non  tardò  a 
venire  alla  luce  il  primo  agosto  del  1813  (tredi- 
cesima dei  figli  di  Vincenzo  e sola  che  col  nostro 
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sopravvisse)  e fu  nomata  Eurosia,  in  onore  di  una 
santa  già  da  Paolo  disegnata.  Così  a mano  a mano 
egli  si  confortò,  e poi  si  rallegrò  nel  vedere  graziosa 
e ben  portante  la  nuova  venuta:  laonde  si  die’ un’altra 
volta  al  piacevole  gusto  di  ritrarre  colla  penna  e col 
lapis  tutto  ciò  che  gli  occorreva  alla  vista  e toccava 
r immaginazione.  Vispamente  vagava  e correa  per  la 
vigna,  e curioso  d’ogni  cosa  naturale,  talora  sostava 
a guardar  vipere  e serpi  nei  viali  e tra  1’  erbe.  Un 
giorno  i genitori  si  penavano  molto  per  non  vederlo 
ritornare  a casa.  Allorché  gioiosi  lo  rividero,  gli  do- 
mandarono perchè  s’era  tanto  indugiato.  Ed  egli  con 
innocenza  raccontò  d’  essersi  fermato  a guardare  il 
giuoco  di  due  serpenti,  che  l’uno  rimpettp  all’altro 
si  faceano  dritti,  e poi  si  attorcigliavano,  e nuovamente 
divisi  saltavano  a grande  altezza.  La  madre  spaventata 
lo  garrì  e gli  narrò  paurose  leggende  e storie  di  serpi  : 
onde  dappoi  Paolo  cangiossi  da  ammiratore  in  perse- 
cutore di  essi,  e munito  di  canne  verdi  li  cacciava  e 
percoteva,  non  senza  suo  pericolo,  ovunque  li  trovasse. 

Il  Salviucci,  recatosi  a Marino,  avea  visto  le  ar- 
tistiche prove  di  Paolo,  e lodatolo  molto,  lo  fornì  poi 
di  matite  in  copia.  Eiconoscente  il  fanciullo,  gli  of- 
ferse e la  Santa  Eurosia  imitata  col  lapis  da  una 
stampa,  e un  Cristo  morto  di  rilievo  intagliato  col 
temperino  in  un  osso  di  seppia.  Tutto  lieto  il  Sai- 
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viiicci  accettò  quelle  primizie,  e le  mostrò  con  onore 
del  piccolo  artefice  e con  meraviglia  dei  riguardanti 
persino  a dei  professori  dell’Accademia  di  san  Luca. 
Oltracciò  promise  soiennemente  di  proteggere  il  fan- 
ciullo per  quanto  fosse  in  Ini:  e mantenne  poi  con 
religione  la  sua  promessa. 

Intorno  a quel  tempo  fu  pubblicata  Tultima  na- 
poleonica coscrizione,  e Mariano,  fratello  di  Paolo,  in  essa 
compreso,  benché  uscito  allora  allora  da  una  malattia,, 
fu  portato  al  quartiere  delle  milizie.  Il  padre  con  segni 
di  gran  dolore  corse  dal  maire  o sindaco,  e offerta 
invano  una  somma  pel  riscatto,  supplicò  che  almeno 
non  lasciassero  subito  partire  il  figlio  così  debole  e 
malconcio  qual  era.  Ciò  gli  fu  promesso  : ma  una  notte, 
senza  che  il  povero  giovane  potesse  dar  l’addio  a’suoi 
parenti,  nè  portar  seco  quel  che  gli  aveano  preparato 
pel  disastroso  viaggio,  fu  fatto  celatamente  partir  da 
Koma.  Montò  in  furia  il  padre  infelice,  e non  uccise 
colui,  che  gli  mancò  di  fede,  perchè  Dio  non  volle. 
Al  fine,  dopo  vane  ricerche  e infinite  angosce,  giunse 
la  mesta  nuova  che  Mariano,  condotto  a Lione  e git- 
tate sopra  un  letticciuolo  d’ospedale,  ivi  era  morto. 
Ciascuno  si  può  figurare  il  dolore  della  famiglia  e 
specialmente  quello  della  madre,  la  quale  d’allora  in 
poi  patì  grande  alterazione  nella  già  fiorente  salute. 
E perchè  un  male  ne  chiama  un  altro,  così  soprav- 
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venne  lo  spavento  d’  un  terremoto,  onde  Marino  fu 
scossa  pili  notti,  e caddero  case  e morirono  più  per- 
sone. Quindi  un  fiero  uragano,  che  spezzò  i vetri  delle 
finestre  e le  tegole  del  tetto  e parea  volesse  crollare 
la  casa.  Paolo  dormente  fu  tolto  in  sulle  braccia  dalla 
madre  atterrita  e portato  fuor  del  convento  in  aperta 
campagna,  mentre  le  tegole  investite  dal  turbine  ro- 
tavano e cadevano  con  gran  rumore  e minaccia  intorno 
ai  fuggiaschi. 

Da  ultimo  più  luttuoso  avvenimento.  Stando  Yin 
cenzo  a Koma  per  alcune  faccende,  la  moglie  affati- 
catasi vicino  al  fuoco  per  allestire  una  conserva  di 
frutti,  se  ne  ritrasse  con  la  gola  infiammata.  La  mat- 
tina appresso  cioè  TU  novembre  1813,  per  cura  se 
ne  stava  in  letto  ; ma,  porgendo  il  latte  alla  bambina 
che  non  aggiungea  tre  mesi,  fu  assalita  da  acuto  do- 
lore, da  una  stretta  alla  gola  (effetto  forse  d’  un  vizio 
organico  latente),  e miseramente  soffocata,  mori.  Paolo 
era  solo  in  quel  momento.  Tolse  la  bambina  che 
pur  suggeva  il  latte  dall’  ancor  tiepido  seno  della 
spenta,  e con  essa  in  braccio  fattosi  alla  finestra,  chia- 
mava con  disperate  grida  la  gente  a soccorso.  Salirono 
molti  e fra  essi  il  marito,  che  proprio  allora  giungeva 
dalla  citta.  Visto  il  miserando  spettacolo,  questi  si 
piegò  sul  corpo  della  poveretta,  e piangendo  e ab- 
bracciandola, con  voce  affannosa  la  chiamava  quasi 
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sperando  che  all’amata  voce  si  riscuotesse.  Ahi  l’og- 
getto di  tanto  amore,  di  tanti  dolori  insieme  soppor  - 
tati,  e di  sì  pure  e sublimi  consolazioni  non  era  più! 
Perderlo  così  all’  improvviso  ! senza  una  parola  d’addio  ! 
Ella  toccava  appena  i quarant’anni  : e fu  sepolta  nel 
cimitero  di  San  Barnaba  in  Marino. 

La  bambina  fu  data  a balia.  Paolo  non  dise- 
gnava più. 


/ 
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IL 

Paolo  Salviucci  — Il  Mercuri  neirAccademia  di  San  Luca  — 
NeirOspizio  di  San  Michele  — Studi  — Le  prime  pruove  — 
Il  Crislo  morto  — Il  San  Giovanni  da  Capistrano  — Morte 
infelice  del  padre. 

Sollievo  alle  dolorose  lagrime  dettero  il  tempo  e 
il  corso  d’  altre  vicende.  La  famiglia  Mercuri  dovea 
da  Marino  recarsi  a Gallicano,  ov’ erano  altri  posse- 
dimenti del  Salviucci.  Paolo  che  avea  allora  nove  anni, 
innamorato  delle  stampe  del  convento,  volea  tutte  por- 
tarle seco,  e non  v’era  modo  di  sviarlo  da  queiridea. 
Con  molto  sforzo  finalmente  lo  persuasero  a conten- 
tarsi di  due  sole,  conservate  ancora  da  lui  per  memoria, 
cioè  un  Cristo  che  porta  la  croce^  dipinto  dal  Mignard 
e inciso  dairAudran,  e un  Gesù  presentato  al  tempio^ 
dipinto  dal  Boullongne  e inciso  dal  Drevet.  Col  suo 
tesoretto  e col  malinconico  pensiero  della  madre  giunse 
al  nuovo  paese,  e fu  accolto  dal  Salviucci  nella  sua 
casa.  Quivi  ammalatosi  gravemente,  guarì  per  le  cure 
avutegli  da  Orsola,  moglie  di  Paolo  Salviucci:  e poi 
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ripreso  vigore  sul  colle  di  Santa  Maria,  nel  casino 
della  vigna,  a mano  a mano  si  risvegliò  alla  vita  e 
alla  gioia  proprie  della  sua  età,  e riprese  a disegnare, 
a colorire  con  sughi  d’erbe,  a intagliar  figure  d’ogni 
fatta  sul  legno,  a correre  per  la  campagna,  a inse- 
guire farfalle  e serpenti. 

Tornati  tutti  quanti  a Koma,  Vincenzo  Mercuri 
sorvegliava  le  vigne  dei  Salviucci  fuori  di  porta 
San  Paolo,  e Paolo  stava  in  casa  di  quelli  al  Corso 
sul  canto  dei  Tre  ladroni^  ov’era  il  loro  Negozio  di 
libri  e quivi  presso,  nel  palazzo  accanto  a san  Mar- 
cello, la  bella  tipografia.  Il  vecchio  Paolo  Salviucci 
conduceva  il  nostro  a yisitar  chiese,  gallerie,  palazzi  ; 
insomma  lo  mettea  nella  conoscenza  di  Roma,  e fe- 
dele alla  promessa  fatta,  egli  stesso  si  prese  cura  di 
aprirgli  la  desiderata  carriera  dell’arte.  >L’ Accademia 
di  San  Luca  allora  in  sant’ Apollinare  e dove  insegna- 
vano a quel  tempo  Laudi,  Agricola,  Laboureur  e Pozzi, 
accolse  il  giovinetto  : il  quale  dette  subito  sentore  del 
suo  svegliato  ingegno,  quando  messagli  innanzi,  senza 
fargli  motto,  una  stampa  di  principi,  cioè  occhi,  nasi, 
bocche,  volti  di  profilo  e di  faccia,  egli,  per  non  er- 
rare, copiò  tutto  da  capo  a fondo  assai  bene,  e n’ebbe 
grandissimi  elogi  dai  maestri.  Così  studiando  assiduo, 
avvenne  alcuna  volta  che  tornò  a casa  un  poco  più 
tardi  per  il  soffermarsi  che  faceva  a veder  dipingere 
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il  custode  deir  Accademia,  un  vecchio  francese  che 
avea  nome  Salos.  Eimproveratone,  si  guardò  qualche 
tempo  da  ricadere  nel  fallo  ; ma  vinto  dall’  artistica 
vaghezza,  si  dimenticò  poi  del  buon  proposito  : tanto 
che  nuovi  rimproveri  e appresso  a questi  un  cambia- 
mento improvviso  nell’ordine  della  sua  vita  avvenire. 

0 per  questa  o per  altra  nascosta  ragione,  il  Sal- 
viucci lo  chiamò  un  giorno  ed  espresse  la  voldntà  di 
porlo  nell’Ospizio  di  San  Michele  a Kipa,  ove,  secondo 
lui;  era  copia  di  più  buoni  ed  utili  ammaestramenti. 
A Paolo  dolea  sommamente  doversi  separare  da  sì 
amata  famiglia.  Pur  nondimeno  piegò,  rassegnato,  il 
capo,  e chiese  solamente  per  grazia  di  poter  rimanere 
ancora  un  poco  nella  scuola  di  Sant’ Apollinare  per  dar 
termine  a un  corso  di  lezioni  d’anatomia  dal  vero  già 
incominciate.  Ottenutane  licenza,  non  cessò  di  lavorare 
a tutt’uomo,  e in  breve  eseguì  i disegni  anatomici  in 
lapis  rosso  e nero,  adoperando  per  dar  nome  ai  mu- 
scoli le  opere  di  autori  valenti.  Ciò  fatto,  si  pose  a 
obbedienza  del  suo  protettore;  e il  P*  maggio  del  1816, 
portatovi  dallo  stesso  Paolo  Salviucci  (che  di  suo  pa- 
gava la  pensione)  entrò  nell’Ospizio  di  San  Michele  : 
in  quell’ospizio,  che  creato  a educare  i giovani  del 
popolo  ai  mestieri  più  necessari,  più  sicuri  e,  per  il 
maggior  numero  degli  uomini,  anche  più  dignitosi,  fu 
poi,  per  mollezza  e vanagloria  di  chi  lo  presiedeva. 
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deviato  dal  suo  santo  scopo  e fatto  seiueiizaio  di  scul- 
tori, pittori  e architetti,  i quali,  uscitine  e non  tro- 
vando lavoro  (impossibile  per  tanto  numerosa  caterva>, 
strascinavano  una  sterile,  fastidiosa  vita  tra  la  boria 
d’un  merito  immaginario  e rumiliazione  d’ima  invin- 
cibile, uggiosa  miseria’. 

Il  Mercuri,  entrandovi,  pensava  forse  a qual  ramo 
di  arti  si  sarebbe  appigliato,  e sognava,  a compenso 
delle  dolcezze  che  avea  perduto,  abili  maestri,  com- 
modi studi,  futuri  trionfi.  Cadde  però  subito  da  ogni 
lieta  immaginazione,  quando  si  vide  condotto  dentro 
l’ofiicina  d’un  libraio.  Ne  domandò  la  ragione,  e gli 
risposero,  sorridendo,  ch’era  per  avviarlo  a quella  pro- 


^ Il  signor  Ealìaello  Ojetti  nel  suo  libro:  Luigi  Calamalla 
incisore:  Roma  (Tipografìa  romana)  1874  a pag.  28  nota  3,  ini 
rimprovera,  con  molta  gentilezza  però,  che  in  cpiesto  passo  io 
abbia  parlato  poco  bene  delPOspizio  circa  alla  gran  moltitudine 
degli  artisti  ch’esso  creava.  Ma  rinvengo  le  opinioni  del  Cala- 
matta simili  alle  mie,  quando  nel  1°  aprile  1826  scriveva  al 

Mercuri  (v.  Documenti^  n.  V)  « Tutte  le  osservazioni,  che 

«fai  sopra  l’Ospizio,  mi  pajono  giustissime.  E poi,  se  anche 
« riuscissero  bravi,  quando  escono  di  là  come  vivono  in  un  paese 
« ove  il  Governo  non  dà  due  soldi  di  lavoro?  Non  si  avrebbero 
« da  mettere  alle  belle  arti  che  quelli  che  hanno  da  poter  vivere. 
« Se  tu  che  sei  uscito  di  là  solo  e con  tanto  talento,  sei  obbli- 
« gato  di  fare  di  tutto  per  vivere,  che  cosa  faranno  quei  poveri 
« disgraziati,  che  usciranno  di  là  a truppe?  È vero  che  quasi 
« tutti  quelli,  che  escono  di  là,  fanno  il  soldato  o il  servitore. 
« Allora  è lo  stesso  uscire  dal  Lanifìcio  o dallo  Studio » 
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fessione,  e ciò  per  ordine  di  chi  poteva.  Egli  allora 
a gridare  e a protestare  ch’era  ivi  venuto  per  atten- 
dere al  disegno  e non  già  per  tagliar  carta  e legar 
libri,  e gli  spietati  suoi  conduttori  a ridere  di  nuovo 
e poi  a far  viso  torvo  e a dire  che  lì  dovea  rimanere 
0 per  amore  o per  forza.  Allora  egli,  infuriando,  si 
diede  a fuggire,  e correndo  velocemente,  usci  fuori 
dell’Ospizio.  Eaggiunto  da  uno  de’prefetti  che  gli  mosse 
dietro,  ricalcitrava  ancora,  e con  forza  maggiore  di 
fanciullo  si  divincolava,  e alla  fine  s’indusse  a tornare 
al  suono  d’una  solenne  promessa  che  i suoi  desideri 
sarebbero  appagati.  Il  presidente  dell’Ospizio,  mon- 
signore Olgiati,  si  trovò  a pie’  della  scala,  quando  il 
piccolo  fuggiasco  fu  ricondotto.  Amorevolmente  però 
lo  raccolse,  e udite  le  sue  ragioni,  egli  stesso  l’ac- 
compagnò a Francesco  Giangiacomo,  ch’era  il  maestro 
del  designare,  acciocché  gli  mettesse  l’arte  alle  mani. 

Qui  comincia  veramente  la  vita  artistica  del  Mer- 
curi, imperocché  nell’Ospizio  di  San  Michele  non  solo 
imparasse,  ma  anco  facesse  opere  che  non  saranno  di- 
menticate dai  posteri.  Se  non  altro  ebbe  ivi  la  ventura 
d’incontrarsi  con  quel  giovane,  che  poi  fu  illustre  io 
dico  il  Calamatta  ; ingegno  caldo,  fecondo  e capace  di 
quell’amicizia,  che  né  per  tempo,  né  per  vicende,  né 
per  cangiare  di  climi  o di  Fortuna  si  muta  o vien  meno. 
Quivi  s’incontrarono  e s’amarono  poi  sempre,  anche 
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a Parigi,  in  mezzo  alla  fama  crescente  d’  ambedue, 
nelPesercizio  dell’arte  medesima,  fonte,  più  che  di  dolci 
legami,  d’invidie,  d’inimicizie  ai  volgari  in  balìa  dei 
maligni,  i quali  gioiscono  delle  gare  stizzose  degl’  in- 
gegni e ne  fanno  argomento  di  consolazione  alla  loro 
nullità  disperata. 

Il  G-iangiacomo  prese  in  grande  affetto  il  Mercuri, 
e dirigendolo  nelle  copie  dei  gessi  e dei  cartoni,  gli 
permetteva  anche  di  andare  insieme  col  Calamatta  e 
altri  giovani  aH’Accademia  per  istudiare  il  nudo.  Nel 
primo  anno  Paolo  fu  considerato',  nel  secondo  anno 
(1820)  ebbe  il  primo  premio,  che,  dopo  i tre  anni 
necessari  di  aspettazione,  gli  fu  nuovamente  conferito. 
Fra  queste  occupazioni  non  gli  facevano  difetto  i con- 
forti del  padre  e dei  Salviucci.  L’uno,  nella  visita  con- 
sueta d’ogni  domenica,  gli  donava  del  denaro,  da  lui 
impiegato  in  buoni  libri  ; gli  altri  andavano  spesso  a 
trovarlo,  e il  buon  Paolo  Salviucci  talvolta  lo  portava 
a passeggiar  seco  e a fargli  osservare  le  cose  notabili 
di  Koma  '.  Se  non  che  questi,  appunto  verso  il  1820, 
dopo  brevissima  malattia,  passò  a miglior  vita,  e lasciò 
assai  dolente  il  nostro,  che  in  lui  perdeva,  più  che  un 
protettore,  un  secondo  padre,  un  amico.  Non  ristettero, 
è vero,  gli  altri  Salviucci  dal  mostrarsi  benevoli  verso 
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il  Mercuri  professandogli  continua  affettuosa  amicizia. 
Somigliantissima  poi  per  ingegno  e per  animo  a Paolo 
suo  padre,  Matilde  Salviucci  (maritata  in  appresso  a 
Vincenzo  Poggioli,  avvocato)  scambiò  sempre  con  il 
nostro  fraterna  tenerezza.  Ma  troppo  avea  il  Mercuri 
radicato  nel  cuore  l’affetto  e la  venerazione  verso  il 
cortese  vecchio,  da  non  sentire  amarissimo . e profondo 
dolore  di  averlo  perduto. 

A distrarre  Paolo  con  necessari  studi  il  Giangia- 
como  lo  mandò  nelle  Camere  vaticane  a disegnar  le 
opere  di  Kaffaele.  In  tal  guisa  la  giornata  del  nostro 
era  piena  e proficua.  La  mattina  all’  Accademia  pel 
nudo;  indi  al  Vaticano  ; la  sera  nelle  stanze  deH’Ol- 
giati  a copiare  stampe  e a leggere  buoni  libri.  In 
queste  serate  lesse  tutto  il  Winkelmann,  e si  servìa 
d’  una  grammatica  greca  per  interpetrare  almeno  i 
nomi  propri  nelle  citazioni  di  queirinsigne  lavoro. 

Non  vuoisi  qui  tacere  un  grazioso  aneddoto.  Usciva 
Paolo  di  buonissima  ora  per  andare  all’  Accademia  ; 
si  recava  poi  subito  alle  Stanze  vaticane,  nè  tornava 
all’Ospizio  che  verso  sera,  passando  così  digiuno  l’in- 
tiera giornata.  Pativa  quindi  veramente  la  fame  e correa 
pericolo  di  ammalarsi.  Nè  di  ciò  egli  facea  motto  ai 
suoi  superiori  per  la  tèma  (immaginaria  forse)  che 
gli  venisse  folto  il  permesso  speciale  per  cui  potea 
assentarsi  daH’Ospizio:  tanto  egli  era  avido  di  stu- 

2 
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diare!  S’accorse  però  di  tal  fatto  un  uomo  insino  al- 
lora sconosciuto  al  Mercuri.  Questi,  che  si  chiamava 
Zeffirino  Siiietti  ed  era  custode  delle  Camere  di  Kaf- 
faele,  gli  olferse  di  dividere  insieme  il  suo  pranzo;  e 
perchè  Paolo  si  mostrava  esitante  ad  accettare,  gli 
fece  credere,  con  delicato  pensiero,  che  ciò  facea  per 
incarico  e a tutte  spese  dell’  Ospizio.  E solamente 
quando,  finiti  gli  studi,  il  Mercuri  ne  ringraziava 
r Olgiati,  potè  sapere  il  vero  della  squisita  cortesia 
ricevuta. 

All’  Olgiati  succeduto  un  altro  preside  (Cicalotti), 
questi,  continuando  la  benevolenza  dell’  antecessore 
verso  il  Mercuri,  gli  permise  insieme  con  un  altro 
giovane  di  uscire  talvolta  dall’Ospizio  in  abito  bor- 
ghese. Nè  ciò  bastando,  gli  concesse  due  grazie:  l’una 
che  fosse  dispensato  dal  pagar  più  la  pensione;  l’altra, 
che  la  sua  sorella  Eurosia  fosse  ammessa  nel  Conser- 
vatorio delle  donne  nell’Ospizio  medesimo. 

Il  disegno  a San  Michele  avea,  tra  le  arti  belle, 
per  iscopo  quella  dell’incisione.  Furono  perciò  a 
Paolo  maestri  Antonio  Kicciani,  fatto  poi  direttore 
dell’  Accademia  di  Napoli,  e Domenico  Marchetti, 
entrambi  valenti.  Così  egli  ebbe  modo  di  trattare 
il  bulino  a tempo  giusto;  imperocché  si  sappia  che 
siccome  il  maneggiar  troppo  presto  il  bulino  distoglie 
dalla  matita  e fa  gli  alunni  riuscire  incisori  mecca- 
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Ilici  ; così  tardando  oltre  il  dovere  l’uso  dei  ferri,  la 
mano  diventa  men  pieghevole  e il  buon  disegno  non 
salva  dal  divenire,  anziché  artisti,  grafifìatori  del  rame. 
Varie  cose  eseguì  allora  di  bulino:  un  Sant'Eligio, 
una  Madonna  addolorata,  una  Santa  Firmina  tutt’e 
tre  a contorno,  e di  sua  invenzione  un  San  Giuseppe 
disegnato  e inciso  a tutto  effetto,  e all’  acqua  forte 
V Assunzione  di  San  Domenico.  Nel  San  Giuseppe 
l’artista  già  mostra  la  purezza  del  suo  disegno,  e 
senz’  essere  ancora  originale,  dà  a divedere  quella 
maniera,  onde  poi  fu  eccellente,  nel  chiaro  e lumi- 
noso, direi,  delle  figure,  e nel  tratteggiare  con  diffe- 
renza le  carni  secondo  che  son  di  giovani,  di  donne, 
di  vecchi.  Il  bambino  da  San  Griuseppe  tenuto  in 
braccio,  accostato  al  volto  di  questo,  spicca  nella 
sua  molle  carnagione  presso  le  guance  e le  mani 
del  vecchio  robusto,  e sembra  in  tutte  le  parti  della 
persona  mostrar  lume  divino  Ma  tal  sorta  di  lavoro 
non  appagava  punto  il  giovane,  ed  ei  si  struggeva  dal 
desiderio  di  apprendere  l’arte  della  pittura.  Intanto 
senz’alcun  maestro  vi  si  provava,  ed  eseguiva  a olio  e 
a tempera  varie  cose,  che  vedute  pure  adesso,  non  sola- 
mente paiono  di  mano  matura  o almeno  bastantemente 

^ L’iscrizione  sotto  la  stampa  è Ite  ad  Joseph  e Paolo  Mer- 
curi incise  nell’O.  A. 
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pratica,  ma  anche  sono  commendevoli  per  se  stesse  e 
tali  che  se  ne  potrebbe  vantare  qualunque  artista.  In- 
ventò e dipinse  a olio  un  San  Filippo  Neri,  un 
San  Luigi  Gonzaga  per  il  parroco  Fazzini,  il  quale 
lo  incoraggiava  donandogli  di  che  comperarsi  i colori 
e parimente  fece  a olio  due  Madonne  che  si  conser- 
vano ancora  nella  chiesa  di  San  Michele.  A tempera 
eseguì  tre  rappresentazioni  di  quelle  che  usa  di  fare 
a Eoma  nei  giorni  della  commemorazione  dei  morti, 
intagliando  le  figure  di  naturale  grandezza  dipinte 
sul  cartone  e disponendole  all’uopo  con  in  fondo  l’ap- 
posita scena.  La  prima  fu  Giuseppe  in  carcere  che 
spiega  i sogni  ai  coppieri  di  Faraone'^  Tanno  appresso 
Giuseppe  riconosciuto;  da  ultimo  Giuditta  che  mostra 
la  testa  d' Oloferne.  Curò  di  dare  alle  figure  quel  ri- 
lievo che  bisognava  perchè  paressero  vive,  e in  tal 


i Questi  due  quadretti,  posseduti  in  seguito  dal  Cardinal 
Tosti,  oggi  trovansi  nelle  mani  del  suo  erede  Alessandro  Cec- 
carini.  — In  una  lettera  del  Cardinal  Tosti  scritta  al  Mercuri 
nel  tempo  che  la  Sani’ Amelia  avea  sparso  tanto  grido,  si  legge: 

« La  Sant’  Amelia  ha  fatto  qui  quel  colpo  che  dovea  fare. 

« Ho  l’amarezza  di  doverle  dire  che  il  buon  curato  Fazzini  è 
« passato  in  cielo.  Lascia  di  sè  la  dolcissima  memoria  e Tesem- 
« pio.  Ho  ottenuto  dalla  sua  eredità  i due  quadri  del  giovane 

« Mercuri  S.  Luigi  e S.  Filippo La  ringrazio  senza  fine  delle 

« copie  inviatemi.  Pagherei  qualunque  somma  il  suo  ramino 
«precedente  [I  Mielilori).  Mi  rimane  però  la  obbligazione  del 
« primo,  che  resterà  sempre  per  memoria  di  Lei  all’Ospizio  ». 
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modo  raggiunse  l’effetto  dell’  illusione  ottica,  e ne  ri- 
scosse vivissimi  e sinceri  applausi.  Oltracciò  compì 
molti  ritratti,  e fra  gli  altri  disegni  fece  quello  del 
quadro  di  San  Michele  e di  una  Madonna  col  Bam- 
bino e San  Giovannino  ambedue  dipinti  del  suo 
stesso  maestro  Griangiacomo. 

In  sì  fatti  lavori,  intesi  a sfogare  la  prepotente 
inclinazione  alla  pittura,  giunse  Paolo  finalmente  al 
desiderato  scopo.  Crii  fu  concesso  di  prendere  regolari 
insegnamenti  del  dipingere,  e n’ebbe  a maestro  il  Gian- 
giacomo,  e dell’architettura  e prospettiva  l’Ansani.  E 
come  vuole  l’inganno  della  Fortuna  simulatrice  di  fe- 
licità agli  occhi  dei  giovani,  il  Mercuri  ebbe  allora 
delle  ordinazioni,  che  quando  ne  fu  veramente  degno, 
invano  desiderò.  Da  un  certo  monsignor  Ponari,  nel 
gennaio  1821,  gli  furon  commessi  parecchi  quadri  per 
la  chiesa  di  San  Pietro  a San  Germano  in  Terra  di 
Lavoro.  Ed  egli  eseguì  in  fatti  un  quadro  d’  altare 


' Questo  disegno  donato  ai  Salviucci,  fu  più  tardi  (1838) 
inciso  da  Pietro  Mancion,  grande  amico  del  Mercuri.  Il  Mancion 
in  una  lettera  del  18  luglio  1838  narra  al  Mercuri  che,  avuto 
in  pensiero  d’ incider  quel  disegno,  se  lo  fece  imprestare  dai 
Salviucci,  e che  ne  parlò  al  Tosti,  allora  Tesoriere,  il  quale  as- 
sentì. Trovato  però  il  detto  disegno  alquanto  guasto,  rimandan- 
dolo al  Mercuri,  lo  pregò  di  ritoccarlo:  il  che  fu  dal  Mercuri 
eseguito.  Prima  del  Mancion,  il  Banzo  lo  avea  già  inciso  per 
commissione  del  Salvìucci. 
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rappresentante  Gesù  che  dà  le  chiavi  a San  Pietro 
in  'presenza  degli  apostoli;  mia  Madonna  in  gloria 
e poco  più  sotto  di  lei  San  Benedetto  e Santa  Sco- 
lastica; un  Cristo  grande^  che  mostra  il  cuore,  coi  che- 
rubini ai  lati;  un  San  Mauro  abbate  ed  un  San  Placido, 
ambedue  monaci  benedettini,  ed  ognuno  di  essi  in 
mezza  figura.  E con  tanta  cura  vi  si  adoperò,  che  prima 
di  dipingere  i due  primi  di  questi  quadri,  modellò 
in  creta  tutte  le  figure  per  meglio  studiarne  l’effetto. 
A quale  altezza  giungesse  in  età  cosi  verde,  sarà  testi- 
monio perenne  il  Cristo  morto  di  naturale  grandezza, 
ch’egli  fece  nel  1822  per  un  paliotto  destinato  alla 
festa  0 commemorazione  del  Santo  sepolcro.  Il  quale, 
conservato  sempre  a San  Michele  ed  esposto  nel  1870 
alla  pubblica  vista  nel  chiostro  di  Santa  Maria  degli 
Angeli,  fe’  impallidire  le  tele  di  coloro,  che  nel  tempo 
della  giovinezza  del  nostro  erano  già  provetti  e troppo 
famosi:  di  coloro,  dico,  che  s’erano  ben  nutriti  del- 
l’antico e di  Eaffaele,  ma  non  li  aveano  ben  digeriti. 
E per  vero  non  si  può  desiderare  in  tal  lavoro  più 
studio  della  natura  congiunto  a elezione  di  forme  con- 
venienti alla  divinità.  Veramente  il  Mercuri  poteva 
essere  un  gran  pittore,  e non  gli  si  può  perdonare  di 
non  esser  giunto  a ciò,  che  per  la  gloria  acquistata 
sopra  tutti  nell’ incisione,  onde  meritò  che  in  Francia 
gli  dicessero,  allorché  espose  ÌSi  Sant’Amelia:  «Egli 
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scrive  sotto  i suoi  rami:  Mercuri  pittore.  0 signor 
Mercuri!  Yoi  dovete  essere  davvero  un  gran  pittore: 
ma  per  Tavvenire  dell’  incisione,  per  l’amore  di  que- 
st’arte, ve  ne  preghiamo,  restate  incisore!  ’ ». 

Intanto  il  buon  sacerdote  JFazzini,  vista  la  valentia 
del  giovanetto,  gli  Iacea,  secondo  suo  potere,  da  Me- 
cenate, e continuava  ad  animarlo  dandogli  commis- 
sioni di  vari  santi  e madonne  a tutte  sue  spese.  E fu 
pure  il  Eazzini  che  gli  fece  dipingere  per  l’Ospizio 
il  detto  Cristo  morto. 

Nè  per  questo  il  Mercuri  lasciò  l’esercizio  dell’ in- 
cidere : anzi  con  un  solo  bulino  imprestatogli  fece  il 
ritratto  di  Fra  Giovanni  da  Capistrano^  che  fu  Ge- 
nerale dell’ordine  di  san  Francesco:  nel  qual  lavoro 
(eseguito  nell’ore  della  notte)  già  balenava  quel  non 
so  che  tutto  suo  ed  originale  mostrato  così  altamente 
dappoi.  Doloroso  è a dirsi;  ma  per  certo  se  tale  stampa 
fosse  stata  pubblicata  in  altro  paese,  avrebbe  posto 
subitamente  il  giovane  fra  i grandi  artisti.  Voi  vedete 
quella  testa  spiccarsi  vera  e viva  dal  fondo:  quegli 
occhi  parlano  ; quella  bocca  par  che  da  un  momento 
all’altro  stia  per  farvi  udir  suoni  articolati.  La  luce, 
che  batte  sul  lato  sinistro  del  volto,  dà  ombra  al  de- 
stro e in  questo  illumina  alcune  parti  prominenti;  e 


* Emilio  Perrin  nella  Paix^  30  aoùt  1837, 
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nell’ombra  non  è l’oscuro  dei  tratti,  ma  un  freddo  lume 
che  gira.  Tutto  è finito  ; nè  le  minuzie  distraggono  dal- 
r insieme;  e,  come  nel  vero,  da  vicino  contate  le  ru- 
ghe, da  lontano  abbracciate  senza  impaccio  la  generale 
espressione  del  volto  Difiìcile  è il  rinvenimento 
delle  copie  di  questa  stampa,  e chi  è sì  fortunato  di 
trovarla,  la  ritiene  per  tesoro  da  porsi  a capo  della 
serie  a mano  a mano  più  preziosa  delle  opere  del 
Mercuri.  - ^ 

Così  l’alba  della  vita  artistica  a questo  sorrideva 
lietissima.  Il  Canova  recatosi  a vedere  il  quadro  di  Gesù 
G San  Pietro  dipinto  per  San  Germano,  se  ne  mostrò  ap- 
pagato assai,  e incoraggi  il  novello  pittore  e gli  promise 
il  suo  appoggio.  Una  società,  a cui  era  affidata  la  pub- 
blicazione del  museo  di  Madrid,  voleva  inviarlo  in 
Ispagna  Lord  Kinnaird  tre  volte  chiese  il  giovanetto 
al  Consalvi  e prometteva  di  dargli  numerose  ordina- 
zioni a Londra:  ma  il  cardinale  non  acconsentì  di- 
cendo che  non  volea  toglierlo  a Koma  e che  lo  avrebbe 
con  molto  decoro  provveduto.  E per  vero  Tavea  già 


* La  leggenda  al  di  sotto  della  stampa  è questa:  P.  Juan- 
nes  a Capislrano  romana  reformalx  provincia  a Leone  PP.  XH 
anno  1824  sacro  Penlecoslcs  die  minisler  gcneralis  renunciatus. 
E in  piccole  lettere:  P-  Mercuri  dal  vivo^  182L 

2 1825.  Avrebbero  dato  scudi  settanta  mensili,  vitto  e al- 
loggio. Si  dovea  litografare  tutta  la  galleria. 
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presentato  a Pio  VII,  il  quale  concesse  al  Mercuri 
una  pensione  di  cinque  scudi  al  mese  per  tre  anni, 
(14  settembre  1821). 

A un  tratto,  come  uno  spirito  infernale  si  fosse 
compiaciuto  di  tormentare  una  nobile  anima,  o vera- 
mente fosse  scritto  che  questa  dovesse  divenir  più 
gravide  per  via  d’immeritate  sciagure,  ogni  più  bella 
speranza  svanì  d’improvviso.  Il  sommo  Canova,  partito 
per  Venezia,  colà  poco  dopo  moriva.  Pio  VII  pure 
chiudeva  gli  occhi  per  sempre:  il  Consalvi  seguiva 
nella  tomba  il  suo  sovrano.  Nè  dalla  prostrazione,  in 
cui  era,  fu  il  povero  Mercuri  potuto  rilevare  dal  fran- 
cese Camillo  Bonnard,  che  gli  ordinava  il  disegno  in 
grande  del  Giudizio  di  Michelangelo  per  eseguirlo  poi 
in  litografia.  Imperocché  sebbene  vi  fosse  l’editore 
(un  certo  Motte),  e già  le  pietre  e i torchi  stessero 
là  pronti  ; il  nuovo  pontefice  Leone  XII  per  quelle  idee 
retrive,  che  lo  fecero  sì  tristamente  famoso  nella  storia, 
non  volle  dar  licenza  alla  diffusione  dell’ammirabile 
pittura,  e coloro,  ch’erano  a capo  dell’impresa,  furono 
costretti  a vendere  tutto  ciò,  che  avean  preparato,  al 
pittore  Camuccini  : il  quale  se  ne  servì  per  eseguire 
la  vita  di  Gesù  Cristo  da  lui  inventata. 

Un  filo  di  speranza  pur  rimaneva  a Paolo,  ed  era 
un  quadro  commessogli  per  l’altar  maggiore  dell’ora- 
torio del  Caravita.  In  queiranno  appunto,  e fu  l’8  no- 
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vembre  1825,  uscì  dall’Ospizio  di  Sah  Michele  e prese 
in  affitto  una  stanza  adatta  aH’eseguiniento  del  suo 
unico  lavoro  ^ Mentre  mesto  e pensoso  del  suo  avve- 
nire, e pure  di  tanto  in  tanto  rasserenato  dalla  spe- 
ranza del  buon  successo  di  quell’opera,  se  ne  occupava 
abbozzandone  la  composizione;  dei  ladri,  entrati  in 
quell’oratorio,  nettarono  la  cassa  dei  denari  e privarono 
l’artefice  della  sua  ultima  risorsa.  Da  che,  perduto 
il  tesoretto  accumulato  pel  prezzo  del  quadro  (e  i 
gesuiti  eran  sì  poveri!),  fu  mestieri  dilferirne  l’esecu- 
zione sino  a che  nuove  elemosine  e offerte  venissero 
a riparare  il  danno  avvenuto.  Nulla,  proprio  nulla, 
rimaneva  al  giovane,  che  inoperoso,  obliato,  si  risolvette 
infine,  per  campar  la  vita,  a opere  più  modeste.  Fu 
nel  1826  che  disegnò  a tutto  effetto  il  Ritratto  di  suo 
padre^  stupendo  per  verità  e squisitezza  di  lavoro, 
e da  lui,  come  prezioso  ricordo,  conservato  ancora. 
Inventò  inoltre  ed  eseguì  a penna,  per  Felice  Feuillet 
de  Conches,  tre  disegni  con  cui  questi  voleva  ornare 
una  bellissima  edizione  delle  Favole  del  La  Fontaine, 
cioè  V Aquila  e lo  Scarafaggio,  Democrito  e gli  Abde- 
ritani,  il  Sogno\  E per  lo  stesso  Feuillet  copiò  anche 

’ Del  14  decembre  1825  ò Tattestato  di  lode  fatto  da  Teo- 
doro Morirli  rettore  dell’Ospizio. 

In  via  di  sant’Isidoro,  n.  12,  di  faccia  all’orto  dei  Cappuccini. 

- V.  Documenti  n.  X. 
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a penna  un  Ritratto  del  Machiavelli  da  un  antico  ori- 
ginale che  fu  poi  portato  in  America.  Nè  anche  in 
ciò  gli  fecero  difetto  le  meritate  lodi  : di  che  fa  testi- 
monianza lo  stesso  Feuillet  nella  sua  lettera  da  Parigi 
del  2 decembre  1829,  ove  son  degni  di  nota  i seguenti 
passi  : « Devo  cominciare  dal  rendervi  grazie  della 
gentilezza  usatami  pe’  due  disegni  compiuti  per  il  mio 
La  Pontaine,  e di  ciò  sono  riconoscente  anche  al  mio 
amico  Calamatta  per  avermi  cortesemente  a voi  rac- 
comandato. Sovrattutto  il  disegno  del  Sogno  ha  incon- 
trato la  viva  approvazione  degli  artisti  e dei  conoscitori; 
ed  esso  sarà  uno  dei  migliori  ornamenti  della  mia  opera 
europea.  Il  signor  Calamatta  m’ha  incoraggiato  a pre- 
garvi per  un  nuovo  disegno,  cioè  per  il  ritratto  di  Nic- 
colò Machiavelli,  ch’è  impossibile  eseguire  a Parigi,  ove 
del  Segretario  fiorentino  non  si  rinvengono  che  cattive 
incisioni  e nulla  di  qualche  autenticità  per  servir  di 
modello.  Il  Calamatta  mi  assicura,  e vi  darà  a tal 
proposito  delle  informazioni,  eh’  esiste  in  Poma  in  una 
galleria  un  ritratto,  che  potrà  bene  servirvi  aH’uopo. 
Ho  fatto  fare  da  un  abile  architetto  un  quadro,  di  cui 
vi  mando  il  disegno:  vi  pregherei  di  volerlo  eseguire 
a penna.  Il  ritratto  dovrebbe  stare  nel  tondo  lasciato 
dal  quadro.  Avrò  nel  mio  La  Pontaine  31  ritratti; 
cioè  quelli  delle  persone,  a cui  egli  ha  dedicato  le 
opere  e quelli  degli  autori,  da  cui  ha  preso  i soggetti. 
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Ingres,  Gerard,  Giiérin,  Calamatta  mi  fanno  un  ritratto 
per  ciascuno.  Sir  Tommaso  Lawrence,  il  primo  pit- 
tore del  re  d’Inghilterra,  ha  preso  T incarico  di  far 
quello  di  Carlo  IL  Sarei  ben  lieto  se  voi  vorrete 
stare  in  loro  compagnia  ». 

Non  deve  tacersi  che  nel  periodo,  che  corse  dal 
1826  al  1830,  il  giovane  artista  ebbe  l’onore  di  essere 
scelto  a dar  lezioni  di  disegno  a Giovanni  figlio  di 
Carlo  Thevenin  già  direttore  deH’Àccademia  di  Fran- 
cia, e anche  alla  figlia  di  Orazio  Vernet,  che  allora 
dirigeva  la  detta  Accademia.  Questa  giovinetta  fu  poi 
moglie  del  celebre  pittore  Paolo  Delaroche. 

Fu  allora  che  il  Bonnard  lo  invitò  a disegnare 
e ad  incidere  a contorno  i Costumi  del  medio  evo 
sino  al  numero  di  duecento  tavole.  Egli  acconsentì  di 
far  l’opera;  e quella  gli  parve,  in  mezzo  alle  angustie, 
una  propizia  occasione  per  istornare  il  pensiero  dalle 
sue  avversità  e visitare  l’Italia  e vederne  a parte  a 
parte  le  bellezze  già  nella  sua  mente  vagheggiate  da 
gran  tempo.  Fatte  prima  le  copie  in  Roma  di  quanto 
gli  servìa  all’uopo  su  pitture  antiche,  vetri  istoriati, 
miniati  manoscritti,  statue,  pietre  sepolcrali,  viaggiò 
per  lo  stesso  oggetto  in  Toscana  e nel  Lombardo-veneto: 
d’onde,  qui  tornato,  fu  còlto  da  tale  sciagura,  che  lo  mise 
a pericolo  della  fama  e della  vita,  e gli  fe’ lasciare  con 
dolore  e,  quasi  dissi,  con  aborrimento  il  paese  natale. 
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Il  SUO  padre  avea  sposato  da  qualche  anno  in  se- 
conde nozze  una  onesta  vedova  di  nome  Maria,  e se 
la  vivea  ritirato  in  campagna  coi  proventi  che  gli 
davano  una  vigna  da  lui  condotta  fuori  porta  San  Paolo 
e un’oster4  posseduta  dalla  sua  moglie  ivi  presso. 
Questa  però  avea  un  figlio  del  primo  letto,  il  quale, 
crescendo  in  età,  a mano  a mano  spiegava  la  sua  indole 
astiosa,  litigiosa,  intollerante  d’ogni  ragionevole  freno. 
Il  solo  patrigno  era  quello  che,  talvolta  usando  del- 
Pautorità  concessagli  dal  suo  stato,  gli  s’opponeva,  e 
cercava  correggere  in  lui  gli  eccessi  del  bere,  del  giuo- 
care  e persino  del  ciuffar  denari  alla  casa.  Era  dunque 
naturale  che  contro  il  patrigno  si  volgesse  tutta  la 
stizza  del  giovinastro,  la  quale  mutossi  in  odio  irre- 
conciliabile. Così  stando  le  cose,  un  giorno  (4  no- 
vembre 1829)  che  Paolo  nel  suo  Studio  era  intento 
all’incisione  di  non  so  qual  tavola  dei  Costumi,  ebbe 
l’infausta  notizia  che  suo  padre  era  stato  percosso 
mortalmente  nel  capo  dallo  scellerato  figliastro.  Fu 
per  cader  morto  dal  dolore.  Ma  ripreso  spirito,  uscì 
e corse  all’ospedale  della  Consolazione;  e là  trovò  il 
padre,  che  da  prima  creduto  spento,  avea  a poco  a poco 
ricuperato  l’uso  dei  sensi.  Il  misero  era  stato  colpito 
da  un  oggetto  pesante  sull’alto  della  fronte  a destra, 
e avea  rotto  l’osso  del  cranio.  Eassegnato,  tranquillo, 
Vincenzo  accolse  suo  figlio,  e parlò  di  perdono  con 
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tanta  veemenza,  che  Paolo,  per  tema  die  il  sì  caldo 
discorrere  gli  nuocesse,  fece  forza  sopra  se  stesso,  e 
per  ridurlo  al  silenzio,  suo  malgrado,  s’allontanò.  Partì 
desolato  e pieno  il  cuore  del  desiderio  di  vendicare 
il  suo  sangue.  Trasportato  da  sì  fiera  passione,  si  trovò 
per  la  via  di  San  Paolo,  e cercava  con  ansietà  il  fe- 
ritore per  ucciderlo  od  essere  ucciso.  Alcuni  monaci 
di  quel  chiostro  incontratolo  così  fuori  di  sè,  gli  dis- 
sero che  il  reo  già  stava  nelle  mani  della  Giustizia. 
Allora  egli  volse  di  nuovo  il  frettoloso  passo  all’ospe- 
dale, e potè  ancora  rivedere  per  rultima  volta  Pinfelice 
suo  padre,  che  il  16  novembre,  in  età  di  53  anni, 
spirava.  L’angoscia  di  Paolo  fu  quale  può  immaginarsi 
in  un  cuore  sì  amorevole,  appassionato  ’.  Tutti  dell’ospe- 
dale piangevano  al  suo  pianto;  e la  morte  d’uno  sco- 
nosciuto si  fece  per  istinto  di  pietà  quasi  domestica 
sciagura.  Non  potendo  altro.  Paolo  supplicò  per  avere 
il  cranio  del  padre,  e quello  da  uno  dei  più  giovani 

^ Sono  notevoli  alcuni  passi  d’una  lettera  di  Paolo  scritta 

il  16  marzo  1830  al  Minardi.  « Fiocco  De  Santis  è Pucci- 

« sore  del  suo  patrigno  Vincenzo  Mercuri La  ferita  nessuno, 

« }>er  quanto  sia  credalo  e insensato,  la  può  credere  naturale, 
« mentre  colla  sola  caduta  è impossibile  di  stritolarsi  V osso 
« della  fronte,  dell’occliio  destro  e del  naso,  e spaccarsi  il  cranio 
« sino  aH’ultimo  fine  delPoccipite,  come  risulta  dalla  sezione  e 
« dal  teschio,  che  sfortunatamente  conservo  presso  di  me,  fatto 
« preparare  dal  sig.  Vincenzo  Sartori,  chirurgo  sostituto  della 
« Consolazione Ah  povero  padre  mio  ! Se  fosse  stato  ucciso 
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medici  poco  dopo  gli  fu  dato.  Lo  conservò  egli  reli- 
giosamente: anzi,  postolo  in  bene  adatta  custodia,  lo 
tenea  nel  suo  Studio  sempre  innanzi  a’suoi  occhi. 
Partitosi  però  da  Koma,  da  cui  non  credea  dilun- 
garsi per  tanto  tempo,  la  preziosa  memoria  quivi 
lasciata  fu  deposta  da  Giuseppe  Salviucci  in  una 
sepoltura  della  chiesa  dei  Santi  Apostoli;  ma  non 
una  piccola  pietra  segnò  il  luogo  in  cui  giace  : di  che 
ebbe  Paolo  immenso  dolore.  Il  corpo  del  povero  Vin- 
cenzo fu  seppellito  nel  Campo  santo  deH’ospedale  di 
S.  Maria  della  Consolazione.  Uscito  Paolo  dalla  patria, 
l’assassino  trovò  alcuni  protettori,  che,  per  non  addo- 
lorare più  oltre  la  madre,  fìnsero  e fecero  credere 
alla  Giustizia  che  Vincenzo,  cadendo,  avea  percosso 
la  fronte  nei  sassi  e si  era  reso  così  mal  concio. 
Fu  salvo  in  tal  modo  il  tristo  dalla  galera  e forse 
dal  patibolo  : ma  poco  prima  che  il  nostro  rimpatriasse, 
passò  aU’altra  vita. 

« qualunque  più  infimo  animale  ne  avrebbero  fatto  più  caso  ! 
« Ch’io  faccia  l’elogio  di  mio  padre  forse  non  sarei  creduto;  ma 

« tutti  quelli  che  Phanno  conosciuto,  possono  farlo  per  me 

« Non  troverò  più  quiete,  giacché  il  mio  spirito  è oppresso  in 
« modo,  che  solo  da  morte  attendo  riposo  ».  — Nella  prima  edi- 
zione della  presente  Vita  era  scritto  che  il  padre  del  Mercuri 
fu  ferito  nell’ 11  novembre.  S’è  mutata  questa  data  nel  4 novem- 
bre e s’è  accertata  la  morte  di  lui  avvenuta  il  16  novembre  per 
via  della  Fede  di  morte  che  trovasi  nel  libro  mortuario  dell’Arci- 
spedale di  S.  Maria  della  Consolazione, 
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II  Mercuri  a Parigi  — I Costumi  dei  bassi  tempi  — I Mietitori  — 
Causa  intentatagli  dal  Kobert  — Vittoria  — Transazione. 

Fu  ventura  che  intorno  a quel  tempo  (20  mar- 
zo 1830)  il  Mercuri  dovesse  prender  la  via  di  Parigi 
a continuare  l’opera  dei  Costumi  e a sorvegliarne 
la  stampa.  Della  quale  opera  sarà  bene  ch’io  dica 
subito  le  vicende  per  non  tornarvi,  nel  corso  della 
narrazione,  più  sopra.  Il  Bonnard  dunque  l’aveva  in- 
trapresa a imitazione  di  quella  pubblicata  da  Kiccardo 
Gough  sui  monumenti  sepolcrali  della  Gran  Bretta- 
gna '.  Una  edizione  italiana  se  ne  faceva  a Koma  col 
testo  del  Bonnard:  ma  non  comparve  quivi  che  il  solo 
primo  volume  con  cento  tavole.  L’altra,  in  francese, 
usciva  in  luce  a Parigi,  ed  anche  questa  fu  soggetta 
a varie  vicende.  Imperocché,  scoppiato  il  rivolgimento 

^ Monuments  funéraires  de  la  Grande-Bretagne^  1786-96-99, 
3 voi.  in  fol. 


\ 
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di  luglio  e gli  associati  dispersi,  il  Bonnard  vendesse 
l’opera  a Paolo  Grand  avvocato,  e questi  a sua  volta 
la  rivendesse  all’editore  di  .stampe  Goupil,  il  quale 
finalmente  la  pubblicò  tutta  quanta  nel  1845 

Questi  costumi  sono  incisi  all’acqiia  forte  con  poca 
macchia.  Alcune  vedute  qua  e là  son  di  mano  del 
Bonnard.  È in  essi  sottilmente  intesa  la  maniera  dei 
trecentisti  e quattrocentisti,  da  cui  son  tratti.  Qualche 
volta,  l’artista  ha  voluto  animare  le  figure  dell’istorie 
e delle  tombe:  nè  per  certo  a mo’  d’esempio,  nel  mu- 
saico di  santa  Sabina  il  domenicano  con  la  croce  alzata, 


1 L’opera  è di  due  volumi  ed  è intitolata  : Cos/,u)iies  liisiu- 
riques  des  et  XV^  siècles,  exlraits  des  monuments  les 

plus  authentiques  de  peinture  et  de  sculpture,  dessinés  et  gravés 
par  M.  Mercuri,  uvee  un  lexte  historique  et  descrijjtif  par  Gamille 
Bonnard.  Première  édilion  francaise.  Paris.,  Goupil  et  Vibert  édi- 
leurs.,  ?S45.  Essendo  stata  pubblicata  per  associazione  molto  prima, 
non  dee  far  meraviglia  che  nel  1845,  anno  in  cui  l’opera  fu 
data  intiera,  si  trovi  nella  prefazione  del  Bonnard  nominato  il 
Mercuri  come  assai  giovane  e poco  noto,  e quindi  in  altra  pa- 
gina egli  venga  detto  famoso  per  i Mietitori  e la  Sanf  Amelia. 
Ecco  alcune  parole  della  prefazione  : « L’amicizia  e la  ricono- 
« scenza  m’impongono  il  dovere  di  far  qui  menzione  del  signor 
« Paolo  Mercuri , giovine  pittore  romano.  Egli  è stato  mio 
« collaboratore  e mio  compagno  nei  viaggi.  Alla  finezza  e alla 
« precisione,  con  cui  egli  ha  disegnato  e inciso  questi  costumi. 
« io  debbo  principalmente  attribuire  il  favore,  onde  il  pubblico 
« accolse  quest’opera  ».  Per  questa  il  Mercuri  sulla  primavera 
del  1830  si  recò  nel  Lombardo-veneto,  e nell’agosto  di  quell’anno 
stesso  ritornava  a Parigi,  dove  ancora  era  accesa  la  rivoluzione. 

3 
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in  atto  di  parlare,  mostra  tanto  fuoco  e tanta  viva- 
cità’. Fra  i molti  bellissimi,  a me  sembrano  toccar 
l’apice  l’arciere  del  milletrecento,  il  doge  Michele 
Steno,  il  giovane  veneziano,  i giudici  del  torneo  e 
quasi  tutti  i ritratti  degli  illustri  o famosi  come  Fe- 
derico ITI,  Cali  della  Scala,  Vittor  Pisani,  Gastone  di 
Foix,  Giordano  Orsini  e Massimiliano  imperatore  am- 
l)edue  a cavallo,  Federico  II,  il  Petrarca,  Sisto  IV  ed 
altri  \ Insomma,  lasciando  Fesècuzione.  die  non  jioteva 
esser  migliore  considerato  lo  scopo  a cui  tendeva 
l’opera;  tu  vedi  in  codesti  due  ìielli  volumi  risuscitato 
0 riprodotto  il  medio  evo,  di  cui  invano  cercheresti 
traccia  fuori  d’Italia,  sola  còlta  e civile  in  quei  secoli, 
nel  resto  d’Europa  sì  oscuri.  Nelle  storie  dei  santi  e 
dei  martiri  rappresentate  dai  nostri  primi  scultori  e 
pittori,  qua  e là  improvvisamente  lampeggiano  e vi- 
vono le  immagini  della  vita  civile:  dappoiché,  non  ri- 
cercando gli  artefici  i costumi  delle  diverse  epoche  e 
delle  varie  genti,  ricopiavano  quel  che  vedevano  in- 
torno, salvo  che  lasciavano  ai  sacri  personaggi  il  tipo 
ieratico,  venerato  e consacrato  dalla  tradizione.  Al  volto 
imberbe  e virile  nel  giovane  fiorentino,  all’atto  ener- 
gico e alla  man  destra  bassa  coll’indice  teso,  te  lo 


’ \^ol.  1,  n.  87. 

Voi.  Il,  n.  12,  33,  3^,  08,  78,  83. 
Voi.  T.  84;  IT,  58,  74,  67,  89,  Gl. 
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rappresenti  in  quel  punto  che  lasciava  un  focoso  di- 
scorso, e ben  lo  riconosci  per  un  di  coloro,  che  indomiti 
neH’amore  o nell’odio,  o volean  distruggere  il  nido 
natio,  0,  come  Farinata,  lo  difendeano  a viso  aperto  \ 
Tu  scorgi  lo  spirito  del  fantaccino  italiano  in  quel 
giovane  svelto,  con  la  lancia,,  i capelli  investiti  dal 
vento.  Ben  furono  di  tal  tempra  gagliarda  e valorosa 
coloro,  che  fecer  liberi  i Comuni  e che  furon  per  certo 
con  amarezza  desiderati,  quando,  poste  alla  difesa  della 
patria  le  milizie  di  ventura,  i tiranni  nell’ozio  e nel- 
Tinfingardaggine  dei  cittadini  tramarono  e conseguirono 
la  rovina  della  libertà  ^ Vedi  tornei,  tribunali,  guer- 
rieri, commercianti,  ebrei,  imperatori,  armature,  toghe, 
eleganti  vesti  di  gentildonne,  austeri  manti  di  cenobiti, 
soldati  devoti,  frati  battaglieri,  quel  misto  di  religione, 
di  valore,  di  fasto  quasi  asiatico  tra  fazioni  acerbe  e 
incremento  civile,  di  cui  l’Italia  die’  sola  esempio  in 
queU’età,  scontandone  adesso  ancora  e le  glorie  e i 
delitti. 

Il  Mercuri  intanto,  adoperato  dal  Bonnard  e poi 
dal  G-rand  in  sì  vasta  opera,  eccetto  pochi  denari,  che 
gli  bastarono  appena  per  campare,  non  ne  trasse  che 
vane  promesse  ed  esigue  speranze  di  quadri  da  fare 
e neppure  ordinatigli.  Quindi  vivea  povera  vita,  con- 


^ Voi.  II,  29. 
^ Voi.  II,  4. 
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fortata  in  parte  dalla  calda  amicizia  del  Calamatta, 
dal  quale  non  si  divise  se  non  quando  questi  pensò 
di  trovarsi  felice  (e  noi  fu)  sposandosi  alla  figlia 
dell’illustre  francese  Eaoul  Roche tte.  Nè  per  quanto 
il  nostro  cercasse  di  procacciarsi  lavori,  sia  in  pit- 
tura, sia  in  disegno,  ciò  gli  veniva  fatto.  Avea  con- 
tinuo ostacolo  all’  altrui  fiducia  dal  non  poter  mo- 
strare altro  bel  frutto  delle,  sue  fatiche  che  i Co- 
stumi a mezza  macchia,  alcuni  disegni  e certe  incisioni 
a punta  secca,  ossia  tre  tavole  di  Antiche  terrecotte 
figurate  per  un’  opera  del  conte  Poiirtales  (1831). 

, E lunga  pezza  avrebbe  continuato  in  tale  oscurità,  ove 
non  gli  si  fosse  pòrta  un’  occasione,  che  ad  altri 
forse,  ma  non  a lui,  sarebbe  sembrata  di  poco  mo- 
mento. In  questo  appunto  differisce  il  grande  dal  me- 
diocre ingegno.  Date  a un  uomo  di  poca  levatura  una 
bellissima  occasione  da  segnalarsi:  egli  non  ne  trarrà 
che  poco  0 niun  frutto.  A una  testa  capace,  a una 
mano  esperta  concedete  un  nonnulla  quasi  a scherno, 
a ludibrio:  saprà  egli  di  ciò,  ch’era  al  di  sotto  del  suo 
potere,  anche  di  quello,  che  non  poteva  recargli  alcuna 
nominanza,  far  lo  strumento,  che  provi  il  suo  alto 
sapere  e gitti  salde  fondamenta  alla  sua  fama  perenne. 
Il  Mercuri  ebbe  invito  dal  Ricourt  di  eseguire  un 
contorno  in  litografia  per  esser  pubblicato  nei  Griornale 
U Artista.  L’originale  era  un  quadro  già  messo  nel- 
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V Esposizione,  il  quale  rappresentava  i Mietitori  nelle 
marem  me  romane,  dipinto  da  Leopoldo  Eobert.  L’opera 
era  molto  encomiata  allora  e anche  adesso  non  poco: 
ma  per  certo  il  bulino  del  Mercuri  la  rese  sì  celebre, 
che  il  descriverla  ora  parrebbe  pedanteria  non  altri- 
menti che  narrare  a parte  a parte  la  disposizione  e 
gli  atteggiamenti  delle  figure  nell’immortale  Scuola 
di  Atene.  Basti  dire  che  nella  curiosità,  in  cui  erano 
allora  i viaggiatori  e gli  artisti  stranieri  dei  costumi 
della  campagna  romana  e dei  paesi  al  mezzogiorno 
di  Koma,  eccitata  specialmente  dai  popolari  disegni 
di  Bartolomeo  Pinelli,  lo  svizzero  Kobert  seppe  più 
d’ogni  altro  cogliere  il  vero  e l’eletto  dipingendo  la 
scena  dei  Mietitori  con  grazia  greca.  Fu  egli,  che 
dando  riputazione  a sì  fatta  specie  di  argomenti,  ge- 
nerò imitatori,  che  non  l’han  mai  neppure  eguagliato, 
massime  perchè  i presenti,  anziché  ricorrere  al  vero, 
si  appagano  di  quel  corrotto  e mascherato  stuolo,  che 
sulle  scale  della  Trinità  dei  Monti  simula  teatral- 
mente rinnocenza  o la  fierezza  de’ luoghi  nativi 

’ F.  Feuillet  de  Conches  nel  suo  libro:  Leopold  Robert,  sa 
vie,  ses  oeuvres,  et  sa  correspondance,  (Paris  1848),  dà  molti 
particolari  dello  studio  del  vero  fatto  dal  Eobert  in  Eoma,  spe- 
cialmente sui  briganti  di  Sonniiio  rinchiusi  nel  1819  nel  bagno 
di  Termin  i e in  Castel  S.  Angelo.  Ma  le  circostanze  son  troppo 
romanzesche,  e ne  diffido  alquanto.  Un  Francese  difficilmente  po- 
tea  resistere  alla  tentazione  di  esagerare  trattandosi  del  tema 
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Paolo  disegnò  dunque  da  prima  codesto  quadro  a 
mezza  macchia:  ma  quando  fu  per  inciderlo,  domandò 
alPeditore  licenza  di  far  ciò  sul  rame  piuttosto  che 
sulla  pietra  litografica  : in  tal  guisa  le  finezze  dell’opera 
avrebbero  avuto  miglior  modo  di  esser  rilevate.  Il 
Kicourt  acconsentì  molto  volentieri.  Cominciata  Pin- 
ci sione,  l’artista  per  .sollevarsi  dalla  noia  di  eseguir 
sempi’e  contorni,  pensò  di  finirla  a tutto  effetto,  e 
fatto  anche  di  ciò  parola  al  Kicourt,  alacremente  avanzò 
nella  detta  maniera  il  suo  lavoro.  Visto  però  di  aver 
mestieri  un’altra  volta  dell’originale  appunto  per  non 
falsarlo,  pensava  di  finire  il  disegna  col  quadro  dinnanzi 
agli  occhi.  Questo  per  avventura  era  fuor  di  Parigi; 
tanto  che  egli  si  sforzò  di  richiamarselo  a mente  ne’suoi 
particolari , e cercò , meglio  che  potea,  nella  copia 
ravvicinarsegii.  In  quella  tornò  a Parigi  il  Kobert  già 
dal  Mercuri  conosciuto  a Roma,  e gli  fece  visita  allo  Stu- 
dio anche  per  vedere  Pincisione  incominciata.  Il  nostro 
colse  questa  occasione  per  chiedere  al  Robert  se  non 
il  quadro,  che  non  era  più  in  suo  potere,  almeno  qual- 
che bozzetto  0 ricordo  di  esso.  Il  Robert  gliene  offerse 
una  copia  in  disegno,  a suo  dire,  molto  esatta  e già 

dei  Briganti  d’Ilalia  così  accetto  agli  scrittori  di  quella  nobile 
nazione.  Mi  dà  poi  più  sospetto  della  intiera  veracità  del  Feuillet 
il  vedere  come  nel  1848  dia  ancora  per  vigente  a Roma  l’uso 
delle  giostre  nel  Mausoleo  d’ Augusto,  costume  abolito  già  da 
molti  anni  innanzi  al  18 18  (pag.  56  nota  1). 
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compiuta  dal  suo  stesso  fratello.  Perciò  il  Mercuri  fu 
presto  a recarsi  nello  Studio  deirUlricli,  ove  il  Kobert 
aveva  agio  a’ suoi  lavori  nel  poco  tempo  che  dovea 
trattenersi  a Parigi,  e quivi,  invece  di  finire  il  suo 
disegno  come  s’avea  prefisso,  ritoccò  una  pruova  già 
stampata  del  rame  per  meglio  rappresentare  il  vigore 
e il  carnttere  dell’opera,  e così  più  sollecitamente 
compì  la  bisogna.  Quindi  ebbe  termine  quelPincisione, 
che  dissimulando  il  colore  poco  commendevole  del 
quadro,  lo  fece  apparire  più  bello.  Originale,  puro, 
grazioso  e robusto  nello  stesso  tempo  .quivi  apparve 
il  Mercuri;  e adoperando  P immaginazione  (la  quale 
non  è inutile,  come  si  crede,  a quelli  specialmente, 
che  di  tal  professione  fanno  un’arte  vera),  e conciliando 
con  immenso  ingegno  la  regolarità  materiale  con  la 
scioltezza  e l’inatteso  tòcco  artistico,  egli  impresse 
nel  suo  lavoro  una  vivacità  e una  naturalezza  ammi- 
rabili. Poiché  dal  Eobert  fu  veduto  e approvato,  il 
Mercuri  lo  consegnò  subito  all’editore  Eicourt,  e n’ebbe 
lo  stesso  misero  prezzo,  che  già  s’era  statuito  per  il 
solo  contorno,  ossia  (fa  pena  il  dirlo!)  trecento  franchi. 
Undici  mesi  di  fatiche  in  un’  opera  di  tanto  grido, 
per  sì  vile  mercede! 

Parea  che  l’artista  avesse  il  diritto  di  godersi  in 
pace  una  gloria  acquistata  con  tanto  sagrifizio.  Ma 
non  fu  così.  Qualche  giorno  dopo  la  consegna  egli  fu 
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citato  in  giudizio,  insieme  col  Eicourt,  innanzi  al 
tribunale  del  dipartimento  della  Senna,  come  contraf- 
fattore dell’opera,  eseguita  cioè  senza  il  consenso  del- 
l’autore. Chi  l’accusava  era  lo  stesso  Eobert.  Se  ri- 
manesse il  Mercuri  come  sfolgorato  da  tanta  nequizia, 
chiunque  ha  cuore  sei  pensi.  Scrisse  subito  al  Eobert 
scongiurandolo  a non  portargli  sì  grave  danno:  gli 
richiamava  alla  mente  ciò  ch’era  poco  prima  interve- 
nuto fra  loro  e non  avrebbe  dovuto  dimenticarsi  da 
una  retta  coscienza:  da  ultimo,  mostrando  il  suo  animo 
troppo  mite,  si  proferiva  di  rifare  pel  Eicourt  il  sem- 
l}lice  contorno  in  litografìa,  purché  gli  si  desse  facoltà 
di  pubblicare  il  rame  fuori  di  Francia.  Il  Eobert  non 
si  degnò  rispondergli.  Era  chiaro  che  colui  voleva  in 
sua  balìa  il  rame  senza  sborsar  moneta.  Assalito  sì 
ingiustamente,  fuori  d’ogni  umana  credenza,  da  un 
artista  di  quella  riputazione,  non  potè  resistere  alla 
forza  del  dolore  l’animo  delicato  e sensibile  del  no- 
stro. Il  pensiero  di  dover  perdere  il  frutto  de’suoi 
sudori  e per  soprammercato  con  nota  d’infamia  in 
terra  straniera,  gli  alterò  la  salute,  in  pochi  giorni 
gii  nudò  dei  capelli  la  fronte! 

Alla  sozza  calunnia  il  solito  codazzo  d’ingiurie. 
La  plebe  degli  oziosi  e dei  giornalisti  a vibrare  scède 
e frizzanti  motti  contro  lo  sconosciuto  oltramontano 
che  osava  vestirsi,  con  furto  disonesto,  delle  penne 
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altrui.  E vi  furono  ingiurie  sanguinose  aH’Italia:  ma 
dov’  è il  popolo  che  nelle  sue  ire  anche  giuste  contro 
un  uomo  qualunque,  non  confonda  con  esso  anche  la 
sua  patria  ? Ancora  il  mondo  non  è giunto,  nemmeno 
in  Europa,  a venerare  la  virtù  o a maledire  il  vizio 
per  se  stessi  e non  come  hello  o tristo  privilegio 
d’ima  sola  nazione.  L’Italia  intanto  non  patìa  pena 
per  si  fatte  ingiurie;  bensì  se  ne  crucciava  Paolo, 
tormentato  per  un  anno  intero  innanzi  ai  tribunali  e 
all’opinione  pubblica  tutta  vòlta  a favore  del  Kobert. 
Non  così  però  la  pensavano  gli  uomini  di  gran  senno 
e gli  amici  intimi  del  Mercuri.  Questi,  ben  conoscendo 
pari  al  suo  valore  la  rettitudine  e l’onestà,  con  la 
loro  voce,  sebbene  poco  udita  in  mezzo  all’indecente 
schiamazzo,  redimevano  in  qualche  parte  l’onta  recata 
al  nome  francese  dagli  avari,  dai  maligni,  dagl’invi- 
diosi. Tra  i benevoli  era  il  Bonnard:  una  lettera  del 
quale  io  voglio  tradurre  e riportare  qui  intiera,  come 
quella  che  onora  lui,  il  Mercuri,  e rappresenta  l’opi- 
nione  del  pubblico  dabbene:  « Ho  letto  testé  in  uno 
dei  fogli  della  Gazzetta  dei  tribunali  un  articolo,  che 
m’ha  dato  vivo  dolore.  È mai  possibile  che  a premio 
di  tanti  sagrifizi,  di  pene,  di  fatiche,  voi  siate  fatto 
segno  a ingiustissime  persecuzioni?  Non  conosce  dun- 
que nessun  ' limite  la  cupidigia  di  coloro,  che  han 
cercato  abusare  del  vostro  stato  per  arricchirsi  col 
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frutto  delle  vostre  fatiche?  Perchè  io  non  ho  tanta 
potenza  da  far  udire  la  mia  voce  gridando  il  nobile 
disinteresse,  di  cui  m’avete  già  dato  costanti  prove? 
Perchè  io  non  posso  con  una  sola  parola  far  conoscere 
a quelli  che  non  hanno  nè  il  tempo,  nè  le  occasioni 
da  potervi  stimare,  tutte  le  privazioni,  a cui  vi  siete 
assoggettato,  per  porgermi  aiuto  nella  produzione 
d’un’opera,  la  cui  miglior  parte  è tutto  merito  vostro? 
Allora  sì  che  sarebbe  noto  agli  altri  come  a me,  di 
che  nobili  qualità,  di  quanta  lealtà  e onoratezza  sia 
ricca  la  vostra  beH’anima!  Gli  svergognati  arrossi- 
rebbero della  vile  persecuzione  mossa  contro  di  voi, 
e il  vostro  amico  non  avrebbe  da  gemere  con  voi  di 
questo  nuovo  esempio  di  ostacoli  e di  vili  maneggi, 
onde  si  vuole  arrestare  il  volo  d’un  ingegno,  che  ci 
apporterebbe  gloria  quando  acquistasse  la  cittadinanza 
francese.  Io  sono  troppo  sicuro  della  severa  impar- 
zialità dei  magistrati:  perciò  non  dubito  punto  che 
voi  non  siate  per  vincer  la  lite:  intanto  non  ho  potuto 
resistere  al  bisogno  di  manifestarvi  il  dolore  del  mio 
animo  per  l’abominevole  ingiuria  a voi  fatta.  Attendo 
dunque  con  grande  impazienza  la  novella  del  vostro 
trionfo,  e vi  ripeto  l’espressione  della  inviolabile  ami- 
cizia che  ci  lega  e legherà  per  sempre  » \ 

* La  lettera  ha  la  data  del  primo  decembre  1832.E  dirotta 
al  Mercuri,  line,  de  Navarin^  n.  12,  Paris. 
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Il  Bonnard  non  s’ ingannò , ma  il  trionfo  venne 
preceduto  da  lunghi  e dolorosi  fastidi.  Il  Mercuri, 
povero  com’  era,  penò  molto  a rinvenire  un  avvocato 
per  la  sua  difesa,  e finalmente  s’abbattè  nel  Boin- 
villiers,  il  quale  s’appagò  di  soli  trecento  franchi  a 
premio  del  suo  patrocinio.  E forse  non  sapea  che 
quei  trecento  franchi  eran  quanto  avea  potuto  racco- 
gliere da  un’opera  immortale  il  suo  bersagliato  cliente! 
In  breve,  dopo  che  fu  provato  al  tribunale  il  con- 
senso del  Kobert  suggellato  dalla  visita  del  Mercuri 
allo  Studio  dell’  Ulrich,  il  quale  facea  del  tutto  chiara 
testimonianza;  la  difesa  sconfisse  ogni  contrario  sermo- 
ne ed  ebbe  sentenza  in  favore  del  nostro  Come  atroce 
era  stato  da  prima  il  dolore  del  biasimo,  così  fu  re- 
frigerante e balsamica  al  cuore  del  grande  artista  la 
lode  e,  direi,  l’ovazione  avuta  in  appresso.  Il  The- 
venin,  già  due  volte  direttore  dell’Accademia  di  Fran- 
cia in  Koma  e allora  custode  delle  stampe  nella 
biblioteca  Beale , fece  del  Mercuri  larghissime  lodi 
innanzi  allo  stesso  tribunale,  e similmente  il  Cala- 
matta, le  cui  parole  suonarono  robuste  e calde,  quali 
in  somma  poteano  proferirsi  da  un  uomo,  che  ben 
sapeva  non  esser  superiore  al  suo  amico  che  nella 
profonda  convinzione  di  meritar  la  fama  e anche  la 

’ La  sentenza  fu  del  29  decembre  1832. 
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ricchezzza,  e di  volerle  risolutamente  con  le  sue  opere 
conseguire.  Seguirono  i giornali,  le  voci  degli  onesti 
e dei  buoni,  e in  fine  l’ immensa  turba  degl’  indiffe- 
renti, pronti  a gittarsi  là  dove  si  mostri  favorevole 
la  Fortuna,  e se  vi  è anche  il  merito,  tanto  meglio. 
Ma  più  d’  ogni  altra  cosa  vinse  i Francesi  la  stampa 
pubblicata,  onde  fu  detto  il  Mercuri  ima  delle  glorie 
vere  dell’  incisione  moderna.  E così  un’altra  volta  fu 
dimostrato  che  il  miglior  mezzo  di  vincere  gli  avversa- 
ri, è quello  di  opporre  alle  vane  ciarle  l’opera  indefessa. 

Qualcuno  domanderà  come  sorgesse  il  Thevenin 
a lodare  il  Mercuri  nel  fervore  della  lite.  Egli  è che 
il  giudizio  fu  reso  in  prima  istanza,  e che  il  tribu- 
nale, assolvendo  i rei  convenuti  perchè  di  buona  fede, 
accolse  l’offerta  del  Ricourt  di  depositare  il  rame 
presso  una  terza  persona.  Questa  fu  eletta  nella  per- 
sona del  Thevenin,  il  quale  avrà  còlto  allora  il  destro 
di  parlare  del  Mercuri.  Certamente  poi  la  sentenza 
sarebbe  stata  confermata  in  appello  con  doppio  onore 
dei  perseguitati.  Se  non  che  nel  26  marzo  1833  in- 
tervenne una  transazione  tra  il  Ricourt,  il  Mercuri 
e Antonio  Desplaii  procuratore  del  Robert  dimorante 
in  Isvizzera,  con  la  quale  il  Robert  cedeva  la  pro- 
prietà del  rame  al  Ricourt  in  cambio  di  mille  fran- 
chi e cinquanta  esemplari  delle  pruove  tirate,  e il 
Mercuri  faceva  la  stessa  cessione  togliendo  in  pa- 
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gamento  milleduecento  franchi  e dieci  dei  detti  esem- 
plari *.  E così  aveva  termine  il  vergognoso  litigio  \ 

Quantunque  di  questa  incisione  fosse  tirato  un 
gran  numero  di  copie,  essa  è divenuta  una  rarità,  che 
manca  sovente  nei  più  ricchi  gabinetti.  Il  peggio  si 
è,  ch’essendosi  logorato  il  rame,  esso  fu  ritoccato  da 
chi  non  si  vergognò,  dopo  la  brutta  opera,  di  lasciarvi 
a basso  la  sottoscrizione  del  Mercuri:  e queste  pruove. 
ili  luogo  delle  prime,  si  trovano  nelle  botteghe  dei 
mercanti  più  spesso  ^ 

’ L' istruraento  della  transazione  fu  rogato  da  Giacomo 
Francesco  Giacinto  Le  Hon  e suo  collega^  notari  a Parigi. 
V.  Documenti  n.  XXII.  Diamo  nel  Documento  n.  XIII  una 
lettera  del  Eobert,  in  cui  vuol  dar  aria  di  legittimità  alla  sua 
opposizione,  e la  risposta  del  Mercuri,  Doc.  n.  XVIII.  Nel  n.  XIX 
una  lettera  del  Calamatta,  in  cui  si  dà  molta  pena  per  paura 
che  non  sia  fatta  ragione  al  suo  amico. 

“ Nel  libro,  già  citato,  del  Feuillet  de  Conches  sopra  il 
Eobert  non  è parola  di  questo  processo.  Solamente  (a  pag.  154 
nota  l)  c accennato  che  il  Mercuri  incise  i Mietitori.  Credo 
opportuno  riportare  Pintiera  nota.  « Les  Maissonneurs  ont  eu, 
« à cette  epoque,  la  benne  fortune  d’ètre  gravés  en  taille  douce 
« avec  une  finesse , un  goùt  et  un  bonheur  de  rendu  et  d’ar- 
« monie  vraiment  extraordinaires,  par  l’un  des  premiers  arti- 
« stes  modernes , M.  Paul  Mercurj.  La  valeur  de  cette  petite 
« estampe,  exécutée  in  4°  sur  cuivre,  pour  le  Journal  YArliste. 
« est  monte  aujourd’hui  à un  prix  excessif,  et  les  épreuves,  dites 
« à'Artiste,  ne  se  sont  pas  vendues  moins  de  3 à 400  francs, 
« dans  le  temps  où  les  objets  d’art  se  vendaient  ». 

" Le  Temps^  29  mai  1838.  Lo  stesso  giornale  annuncia  che 
il  quadro  del  Eobert  sarebbe  stato  inciso  in  grande  con  altre 
tre  stampe  delle  opere  di  quello,  editori  Eittner  e Goupil. 
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TV. 

La  Sani’  Amelia  — Il  Mercuri  è posto  fra  le  grandi  giurie 
deir  arte  — Il  Torquato  Tasso  — Il  Or  is  lo  foro  Cdomho  — 
Altre  opere  — Giovanna  Gray  — Il  Mercuri  è chiainatu  a 
Roma  — Saluti  della  Francia  all’artista  italiano. 

Il  plauso  suscitato  dalla  stampa  dei  Mietitori^  fe’ 
nascere  negdi  editori  Kittner  e Groupil  il  desiderio 
di  valersi  della  stupenda  valentia  del  Mercuri.  Av- 
vedutamente pensarono  che  una  pittura,  benché  men 
bella,  ma  più  variata,  avrebbe  potuto  esercitar  megdio 
r ingegno  dell’ incisore  : e a quest’effetto  scelsero  il 
piccolo  quadro  della  Sant'Amelia  di  Paolo  Delaroche. 

Una  graziosa  regina  vive  in  alcune  stanze  d’  un 
poema  ungherese  e nelle  popolari  leggende  dei  nordici 
paesi.  La  rappresentano  giovane,  bella,  amica  dei 
poveri,  ornata  di  dolci  e sublimi  virtù.  Avea  in  co- 
stume di  recarsi,  ogni  mattina,  accompagnata  dalle  sue 
ancelle,  a pregare  in  un  tempietto  od  oratorio  posto 
nel  mezzo  del  suo  giardino,  e di  offrire  a Dio  quei 
fiori,  eh’  ella  amava  tanto  e coltivava  con  le  sue  mani 
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medesime.  Fu  rapido  il  corso  della  sua  vita,  e la  sua 
gloria  non  fu  che  un  leggiero  rumore,  una  delicata 
armonia  perpetuatasi  gratamente  fra  molte  e lontane 
<>*enerazioni.  Paolo  Delaroche  ne  risuscitò  le  sembianze, 
e ne  fece  un  quadro  per  la  cappella  della  regina  alle 
Tuilleries.  La  santa  è vicina  all’altare  col  suo  bel 
diadema  sul  capo  : posa  i ginocchi  sopra  un  cuscino 
di  seta  e d’oro:  levati  gli  occhi,  offre  sovra  un  paniere 
bellissimi  fiori.  Splende  l’altare  di  sacri  oggetti  della 
più  grande  magnificenza.  Ancelle  inginocchiate  le  sono 
accanto:  un’altra  indietro  alla  sua  sinistra:  nel  fondo 
le  colonne  di  marmo  della  cappella:  lontano  la  solitaria 
campagna.  Molta  lode  ebbe  il  Delaroche  per  la  sua 
opera  ; ma  vi  fu  pure  chi  disse  il  finito  della  pittura 
d^^generare  talvolta  in  secco;  il  carattere  delle  teste 
non  esser  così  alto  come  forse  immaginava  l’autore; 
una  delle  figure  delle  ancelle  ricordar  troppo  qualche 
cosa  dell’  Holbein;  in  somma  non  doversi  porre  quel 
quadro  tra  i più  belli  del  famoso  maestro  Quindi 
maggior  plauso  si  meritò  il  Mercuri  che  seppe  a 
meraviglia  rendere  le  bellezze  dell’originale  evitandone 
i difetti,  e con  rara  pazienza  e maestrìa  dette  segno 
di  abilità  pratica  maggiore  di'  quella  che  avea  mo- 
strato nei  Mietitori^  e superò  se  stesso  e l’aspetta- 


‘ Emilio  Perrin,  nel  giornale  La  Paix^  Paris,  30  aoùt. 
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zione  universale.  « Se  v’  ha  qualcuno  (diceva  un  ri- 
putato giornale),  il  quale  preferisce  i Mietitori,  ciò 
si  deve  al  maggior  merito  del  quadro  imitato  anziché 
al  maggiore  ingegno  ivi  mostrato  dall’  incisore.  La 
Sant'Amelia  era  una  pittura  fatta  con  diligenza  minuta: 
ma  il  colore  e il  tòcco  di  essa  un  po’  monotono  si 
prestava  all’arte  dell’incisione  assai  meno  della  ricca 
e calda  pittura  del  quadro  del  Kobert  ’ ».  La  bravura 
del  Mercuri  fu  levata  a cielo,  e l’opera  fu  detta  un 
portento  di  bulino,  un  diamante,  che  sarebbe  invi- 
diato dagl’  incisori  passati,  e che  sfida  sicuramente 
tutti  gl’  incisori  avvenire. 

Posto  il  Mercuri  fra  le  glorie  più  grandi  dell’arte 
(1837),  il  Delecluze  scrivea:  « Da  qualche  anno  , tutto 
parea  far  temere  che  in  Francia  s’  abbandonasse  l’in- 
cisione a taglio  dolce.  Ma  lo  zelo  di  alcuni  amatori 
e l’ingegno  considerevole  di  alcuni  artisti  francesi 
e stranieri , hanno  rialzato  compiutamente  questa 
ì)ell’arte.  Le  preziose  opere  di  Forster,  Henriquel 
Dupont,  Mulìer,  Prudhomme,  Prevost,  tanno  fede  di 
ciò  che  diciamo  : ne  fanno  fede  le  belle  stampe  ca- 
vate dai  quadri  dell’ Ingres,  Delaroche,  Kobert,  testò 
dateci  dal  Mercuri  e dal  Calamatta.  Tra  gli  editori, 
che  per  la  loro  intelligente  operosità  meritano  più 


‘ Le  National^  Paris,  22  septembre  1838. 
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lode  d’aver  conservato  il  gusto  dell’  incisione  a taglio 
dolce,  debbono  segnalarsi  i signori  Kittner  e Goiipil. 
Senza  parlare  di  altre  pubblicazioni  assai  bene  accolte, 
sono  essi  che  han  fatto  incidere  al  Calamatta  l’ am- 
mirabile quadro  dell’  Ingres  rappresentante  il  Voto 
di  Luigi  XIII  son  essi  che  hanno  incaricato  ilPrud- 
homme  di  riprodurre  la  pietosa  composizione  dei  Figli 
d'Edoardo  di  Paolo  Delaroche;  ed  ultimamente  hanno 
messo  sotto  gli  occhi  dei  conoscitori  un  piccolo  capo 
d’ opera  d’ incisione  in  taglio  dolce  di  Paolo  Mercuri. 
In  questo  l’abile  incisore  ha  colto  l’occasione  di  porre 
in  rilievo  tutto  ciò  che  sa  far  di  fino,  di  puro,  di 
soave  col  suo  delicato  bulino....  S>.  E un  articolo  d’un 
altro  giornale,  dopo  grandissime  lodi , soggiungeva  : 
« Citeremo  in  favore  di  questa  stampa  un  suffragio, 
del  quale  nessuno  negherà  la  competenza  in  fatto 
d’ incisione  ; quello  dell’  illustre  inglese  Doo.  Poco 
fa  un  dilettante  gli  presentò  a Londra  l’incisione. 
Dopo  averla  esaminata  con  la  lente  accuratamente  e 
lungo  tempo,  egli  disse  e ripetè  con  entusiasmo:  È 

^ Il  Mercuri  in  alcune  note  fatte  alla  prima  edizione  di 
questo  libro  ha  detto  questa  notizia  non  esser  forse  esatta.  Egli 
crede  che  l’ Ingres  stesso  facesse  disegnare  ed  incidere  al  Cala- 
matta  il  Voto  di  Luigi  XIII  sebbene  venisse  pubblicata  la  stampa 
per  cura  del  Eittner  e Goupil. 

“ Débals^  27  février  lb38. 
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cosa  stupenda  ! Io  non  credeva  che  la  pazienza  e 
r ingegno  potessero  a tal  grado  esser  congiunti  in 
un’  opera  di  bulino  ! Il  successo  di  questa  stampa  è 
stato  grandissimo.  Essa  è in  tutte  le  cartelle  ‘ ».  Non 
altrimenti  gridarono  i più  reputati  strumenti  della 
pubblica  opinione  a Parigi  e nel  resto  della  Francia  \ 
E fu  allora  che  il  celebre  Eoo,  sebbene  non  conoscea 
personalmente  il  Mercuil,  si  .affrettò  a mandargli  due 
delle  sue  incisioni  in  attestato  della  sua  alta  stima. 
Credo  però  che  al  cuore  del  Mercuri  fosse  d’ogni 
lode  straniera  più  grata  quella  che  gli  giunse  da 
Roma,  dal  suo  maestro  Domenico  Marchetti,  che  gli 
ripeteva  gii  encomi  fatti  dal  Calamatta  e vi  aggiun- 
geva i suoi  con  calde  e commoventi  parole  \ 

Ma  non  fu  senza  gravi  travagli  il  suo  felice  suc- 
cesso. È da  sapere  che  gli  fu  dato  dai  committenti 


* Le  Temps^  Paris,  29  mai  1838. 

- La  Paix^  Paris,  30  aoùt  1837.  — Le  National^  22  septem- 
bre  1838.  — Le  Bon  sens^  29  decembre  1837,  ecc.  ecc. 

’ « L'espressione  usata  daH’amico  Calamatta  riguardo  alla 
« vostra  bella  incisione  non  può  essere  nè  più»  giusta,  nè  più 
<<  vera,  poiché  dandomi  un  cenno  della  vostra  opera,  mi  scrisse 
« che  il  vostro  lavoro  era  un  prodigio.  In  conseguenza  non  so 
« che  aggiungere,  perchè  quando  si  dice  un  prodigio,  non  si 
« può  dir  di  più.  Onde  in  compenso  tanto  della  stampa,  che 
« m'avete  favorito,  come  del  dolce  nome,  che  mi  date  di  mae- 
« stro,  vi  do  mille  baci,  non  sapendo  come  compensare  il  piacere 
« di  sentire  le  vostre  lodi....  » — E l'incisore  Giuseppe  Marcucci 
gli  scriveva  (29  nov.  1837)  « Ieri  mattina  dal  Tesoriere  vidi 
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un  acciaro  a metà  temperato.  Egli,  che  mai  non 
avea  inciso  su  quel  metallo,  si  pensò  che  tutti  gii 
acciari  fossero  così  duri:  pur  messovisi  sopra,  tagliava 
con  molta  fatica,  e sebbene  vi  lavorasse  indefessa- 
mente, avanzava  ben  poco  la  sua  opera.  Finitala,  ne 
fe’  stampare  dallo  Chardon  cento  copie  per  avantilet- 
tere,  le  quali,  essendo  più  fresche,  oggi  non  han 
prezzo  che  le  paghi.  Dopo  ciò  un  garzone  della 
stamperia,  che  voleva  vendicarsi  di  non  so  che  torto 
fattogli  dallo  Chardon,  fece  passare  il  rame  a rove- 
scio nel  torchio,  cosicché  tutte  le  teste  ebbero  sfregi 
per  traverso.  G-rande  fu  T ira  e lo  sbigottimento  del 
Mercuri,  che  domandò  come  fosse  avvenuta  la  grave 
sciagura.  Lo  Chardon  volle  celargli  il  vero  rispon- 
dendo che  ciò  qualche  volta  avveniva,  quando  F ac- 
ciaro non  era  egualmente  duro  in  tutte  le  sue  parti. 

« la  tua  stampa  di  Sant’Amelia.  Io  non  ti  so  dire  l’effetto  che 
« mi  fece,  giacche  m’intontì  affatto,  benché  Calamatta  l’avesse 
« costi  prevenuto  con  la  giusta  espressione  di  superiore  ad  ogni 
« aspettazione:  pure  non  era  possibile  figurarsi  una  cosa  divina 
« e ti  parlo  senza  esagerazione,  giacché  chi  la  vede,  resta  sba- 

« lordito Sentirai  lo  sbalordimento  di  Tordwalsen  quando 

« ricevette  la  tua  stampa....  » In  un’altra  lettera  (Eoma,  11  feb- 
braro  1834)  il  Marchetti  esprimeva  la  gioia  delle  glorie  conse- 
guite dai  due  suoi  scolari.  « In  somma  sono  fanatico  nel 

« sentire  e vedere  che  due  Romani,  figli  dell’  Ospizio  e miei 
« scolari,  giacché  così  vi  volete  chiamare,  si  facciano  tanto  onore 
« in  una  Parigi,  poiché  l’amore  della  patria  é innato  a noi  tutti  ». 

Lettera  da  Roma,  2 dicembre  1837. 
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Il  Mercuri,  che  avea  provato  a sue  spese  la  durezza 
di  queU’acciaro,  a gridargli  che  mentiva  per  la  gola, 
e che  se  gli  avesse  detto  la  verità,  in  luogo  di  chia- 
marlo al  tribunale,  come  si  meritava,  avrebbe  cercato 
qualche  rimedio  al  male  ancorché  fosse  cosa  assai 
difficile.  Lo  Chardoii  si  ostinò  nella  menzogna.  Il  Mer- 
curi allora  lo  chiamò  a render  ragione:  e i periti 
innanzi  al  tribunale  dichiararono  essere  impossibile 
quel  che  lo  stampatore  aveva  asserito.  Questi  dovette 
pagare  un’ammenda,  e il  Mercuri  con  molta  pena  e 
studio  e tempo  cercò  di  rimediare  al  danno,  e in 
parte  ottenne  il  suo  scopo. 

Frattanto  non  cessava  dal  disegnare  e dab  dipin- 
gere. Una  volta  disegnò  una  Pazza  dal  vero,  e man- 
datala al  Calamatta,  questi  la  mise  nelPEsposizione 
di  Brusselles.  Circa  poi  il  dipingere,  già  si  sa  che 
questa  era  la  sua  vera  passione.  Infatti  poneva  a pie’ 
del  rame  della  SaniWmelia  l’aggiunto  di  pittore 
quasi  a protesta  contro  la  fortuna,  che  lo  forzava  a 
maneggiare  il  bulino  invece  del  pennello.  Orgoglio 
ben  giusto  e eh’  è più  bello,  quando  si  pensi  ch’egli 
d’altra  parte  era  sì  modesto  e sì  poco  curante  delle 
ricchezze  ! Osservò  intanto  che  1’  olio  adoperato  in 
Francia  facea  presto  ingiallire  i colori  : e quindi  li 
macinò  con  olio  di  lino  purgato,  e usò  molte  vela- 
ture nel  dipingere,  raggiungendo  lo  scopo  di  far 
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conservare  i suoi  quadri,  anche  dopo  lungo  tempo, 
freschissimi,  E le  sue  opere  allora  furon  queste.  Un 
ritratto  in  grandezza  naturale  di  Margherita  moglie 
del  Michelini  italiano,  mercante  di  carnei  stabilito  a 
Parigi  ; un  ritratto  intero  di  grandezza  naturale  d’una 
Bambina^  che  tra  i fiori  giuoca  con  un  coniglio; 
della  stessa  grandezza  il  ritratto  di  Paolo  Grand  in 
abito  di  avvocato  ; una  Santa  Margherita  di  mezzana 
grandezza  per  la  Michelini  (1845);  una  piccola  Ester 
per  il  suo  amicissimo  Edoardo  Grasse!  in  quel  tempo 
console  di  Francia  a Giannina,  e per  lo  stesso  una 
piccola  mezza  figura  rappresentante  la  Fedeltà.  Dipinse 
anche  una  Pia  de"  Tolomei,  mezza  figura  grande  al 
vero,  acquistata  dal  conte  di  Espagnac  per  la  sua 
galleria;  e poco  prima  di  partire  da  Parigi  pose  mano 
ad  un  ritratto  di  sua  sorella  Eurosia,  il  quale  non 
fu  finito.  E tra  le  cose  di  minor  conto  i ritratti  della 
Madre  e figlia  Lem'ieneux^  d’una  Signora  greca.,  ed 
altro,  che  fu  portato  in  Oriente.  A penna  poi  e a 
matita  assai  disegni,  che  per  la  eleganza,  la  squisi- 
tezza e il  concetto  si  conservavano  e si  conservano  dai 
conoscitori  gelosamente 

< « La  Pia,  che  fa  parte  della  preziosa  collezione  dei  qua- 
« dri  del  conte  d’  Espagnac  e alcuni  ritratti  sono  le  pitture, 
« che  si  conoscono  del  Mercuri  a Parigi.  Per  esse  ci  dogliamo 
« che  Fartista  non  abbia  diviso  il  tempo  fra  le  due  arti,  in 
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Nella  casa  del  Tasso  a Sorrento  si  ammirava  nn 
suo  ritratto  dipinto  al  vivo  da  Scipione  Gaetano.  I 
successori  del  Tasso,  nella  prima  invasione  francese, 
lo  donarono  al  generai  Mac  Donald,  il  quale  nel  sacco 
di  Sorrento  aveva  fatto  rispettare  la  casa  del  poeta 
Di  esso  quindi  andava  in  cerca  il  Mercuri  per  ese- 
guire un’  incisione  ordinatagli  da  Francesco  Salviucci 
di  Roma  nel  1841.  Dovea  ornare  una  nuova  edi- 
zione della  Gerusalemme , che  .poi  non  venne  alla 
luce  ^ Ma  per  quanto  facesse,  non  potè  il  nostro 
trovare  allora  quel  prezioso  quadro,  e fu  costretto  a 
contentarsi  della  maschera  e delle  descrizioni  rima- 
steci. Veramente  nessuno  vide  il  grande  e infelice 
più  vivo  e vero  in  alcuna  pittura  e in  eloquenti 
parole,  quanto  nella  piccola  stampa  del  Mercuri,  ove 
non  sai  se  più  lodare  l’esecuzione  materiale  o lo 
spirito  poetico  e mesto  dei  lineamenti  e degli  occhi 


« cui  si  è distinto  egualmente.  Alcuni  amatori  possiedono  certe 
« sue  composizioni  a penna  e a matita,  le  quali  si  ammirano 
« specialmente  per  V altezza  del  pensiero  ».  [Déhafs,  6 novem- 
bre 1848). 

1 Una  nota  segnata  dal  Mercuri  dice  che  il  ritratto  del 
Tasso  di  Scipione  Gaetano  è posseduto  dal  inincipe  Poniatowski. 

2 Per  la  storia  della  censura  pontificia  sarà  buono  sapere 
che  a Poma,  negli  Stati  romani,  non  si  poteano  più  ristampare 
i classici,  specialmente  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XVI.  Il 
Salviucci,  se  volea  ristampare  la  Gerusalemme,  avrebbe  dovuto 
ilarla  mozza  dalle  forbici  d'  un  frate  ignorante. 
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quivi  diffuso.,  Io  stesso,  di’  era  in  quel  tempo  fan- 
ciullo, posso  attestare,  che  veduto  quel  ritratto  nelle 
vetrine  dei  librai  o negozianti  di  Koma  tirare  a sè 
gii  occhi  stupiti  e contenti  dei  passeggieri,  sin  d’al- 
lora,  sebbene  mi  suonasse  novellamente  agli  orecchi, 
ebbi  caro  e onorato  il  nome  di  Paolo  Mercuri.  Il 
rame  del  Tasso  donato  dal  Mercuri  al  detto  Fran- 
cesco Salviucci,  fu  da  questo  lasciato  a’ suoi  figli. 
Ma  in  seguito,  avendone  l’artista  richiesto  notizie  al 
suo  figlioccio  Vincenzo,  la  ebbe  assai  spiacevole,  cioè 
che  s’era  miseramente  perduto. 

Ben  era  degno  che  al  ritratto  del  Tasso  seguisse 
quello  di  Cristoforo  Colombo.  Si  faceano  allora  i di- 
segni e le  incisioni  della  galleria  di  Versailles  ordi- 
nati da  Luigi  Filippo  e diretti  dal  Mercuri  e dal 
Calamatta.  Il  Gavard,  che  la  pubblicava,  desiderò  ed 
ottenne  che  il  nostro  la  ornasse  di  qualche  cosa  di 
suo;  e questi  da  un  antico  quadro  incise  in  acciaro  il 
(1843)  ammirato  quando  fu  esposto  a Parigi  con 
altri  suoi  disegni  nel  1844.  Ancora  si  volea  mettere 
a capo  dell’opera  il  ritratto  del  re;  e il  Mercuri  ne 
delineò  dal  vero  la  testa  e stava  per  inciderla,  quando 
Luigi  Filippo  cadeva  dal  trono.  Kichiesto  poi  di  quel 
disegno,  lo  dette  a chi  gliel  domandava.  Al  Tasso 
e al  Colombo  venne  appresso  il  Condorcet  eseguito 
sull’acciaro  da  un  ritratto  disegnato  a mezza  macchia 
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da  Augusto  de  Saint  Aubin  nel  1786  e messo  innanzi  al 
Mercuri  dalla  stessa  figlia  dell’uomo  illustre  (1846). 
Parimente  in  acciaro  fu  l’ incisione  del  ritratto  della 
Maintenon,  tratto  dal  dipinto  in  ismalto  del  celebre 
orefice  e pittore  del  secolo  XYII  Griovanni  Petitot, 
e della  stessa  grandezza  ’ . Gli  fu  ordinato  dal  duca  di 
Noailles  per  la  storia  ch’egli  scrivea  di  quella  celebre 
semiregina  (1845).  Altri  disegni  poi  da  lui  fatti  furono 
eseguiti  da  altri;  e sovra  tutti  è notevole  il  ritratto 
di  Luigi  Blanc  inciso  dal  Francois  (1845),  e quello 
di  se  medesimo  (1840)  inciso  poi  dal  Calamatta 

Varie  erano  le  opere,  a cui  s’era  accinto  o stava 
per  accingersi,  dopo  le  accennate,  il  Mercuri.  Stando 
alla  direzione  dei  disegni  e delle  incisioni  della  gal- 
leria del  marchese  Aguado,  spagnuolo,  venne  invitato 
da  questo  a intagliare  qualche  oggetto  della  sua  col- 
lezione. Y’  era  un  piccolo  quadro  in  legno  d’ima 
Madonna  col  bambino  detto  la  Madonna  d' Orleans^ 
dipinta  da  Kaffaele  nel  principio  della  sua  seconda 

* Nel  1862  furono  tutti  pubblicati  : Les  énmnx  de  Pelilol 
du  Musée  imperiai  du  Louvre  ; portraits  de  personnages  histori- 
ques  et  de  fernmes  célébres  du  siede  de  Louis  JF,  gravés  au  burin 
par  M.  Louis  Ceroni.  Paris,  B.  Blaisot,  libraire  éditeur,  m. 
d’estampes.  Vedi  di  Luigi  Ceroni  una  accurata  notizia  scritta 
da  Francesco  Cerroti  sul  Buonarroti  di  B.  Gasparoni,  continuato 
per  cura  di  E.  Narducci.  Eoma,  1870.  (Serie  II,  voi.  V,  febbraro). 

2 II  Calamatta  ne  donò  il  rame  alla  moglie  del  Mercuri 
quando  questi  era  gravemente  infermo  (1860). 


/ 
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maniera.  Ei  la  scelse,  la  lucidò  dairoriginale,  la  tra- 
sportò in  più  piccolo  per  mezzo  del  diagrafo,  ne 
eseguì  il  disegno  della  grandezza  stabilita  per  tutte 
le  incisioni  di  quella  galleria,  e ne  avea  incominciato 
sin  dal  1840  l’ incisione  in  acciaro.  Dalla  Spagna  gli 
era  stato  ordinato  il  ritratto  della  regina  e del  prin- 
cipe suo  sposo;  da  Eoma  il  Parnaso  di  Eaffaele.  Non 
venne  a fine  il  contratto  per  differenze  sul  prezzo  : 
in  compenso  però  gli  fu  dato  libertà  di  scegliere  un 
soggetto  (e  fu  da  lui  scelta  la  Madonna  di  Foligno), 
pel  quale  i contraenti  vennero  a conclusione  della 
mercede.  Dovea  quindi  recarsi  a Eoma  per  fare  il 
disegno;  ma,  essendone  a lui  ignote  le  ragioni,  non 
ebbe  più  risposta  su  tal  proposito,  e tutto  andò  a 
monte.  In  sì  fatte  trattative,  non  cessava  di  occu- 
parsi deir  incisione  ordinatagli  dai  soci  Goupil  eVibert 
della  Giovanna  Gray  sul  quadro  di  Paolo  Delaroche. 
Incominciatala  da  qualche  anno,  verso  la  fine  del  1848 
ne  affrettò  il  lavoro,  perchè  da  Eoma  ebbe  V offerta 
del  posto  di  Direttore  nella  Calcografia  Camerale  pro- 
curatogli per  le  speciali  premure  del  professor  Mi- 
nardi, ed  egli,  accettandolo  di  buon  grado,  avea  chiesto 
e ottenuto  uno  spazio  di  tempo  sufficiente  ad  asse- 
star le  sue  cose  ’ . Per  far  dunque  risparmio  di  tempo, 

1 L’invito  di  Eoma  con  la  nomina  porta  la  data  del  5 ot- 
tobre 1847.  — Il  permesso  di  restare  a Parigi  per  dar  ordine 
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gli  venne  in  idea  di  valersi  dell’  opera  d’ nn  tale 
incisore  d’arcliitettnra,  che  avea  già  messo  le  mani  nel 
rame  rappresentante  Lord  Stroffbrd  (pittura  dello  stesso 
Delaroche)  inciso  da  Henriqnel  Dupont  per  esser 
compagno  del  suo.  A costui  dette  incarico  di  pre- 
parare il  fondo  ; il  che  compiutosi,  bisognò  cercare 
chi  dèsse  al  rame  l’acqua  forte,  perchè  queirartefice 
si  dichiarava  inabile  a ciò.  Capitò  per  isciagura  in- 
nanzi al  Mercuri  un  certo  Jeanneret,  uno  di  quelli, 
che  a forza  di  ciarle  e vanti  si  fan  tenere  per  va- 
lenti e in  ispecial  modo  guadagnan  gli  uomini  di 
buona  fede  : benché,  a dire  il  vero,  il  nostro,  corrivo 
nel  resto,  in  fatto  d’arte  era  molto  avveduto  e non 
credea  che  a’ propri  occhi.  Ma  egli  in  questo  caso 
non  potè  pensare  che  l’ impostura  giungesse  a tal 
punto  da  mostrar  saggi  di  buone  opere,  che  senza 
dubbio  eran  d’altri  e non  dello  Jeanneret , sebbene 
questi,  con  molto  vampo,  gliele  mostrasse  e le  dèsse 
per  sue.  L’evento  chiarì  presto  la  nascosa  ignoranza. 
Imperocché,  trascorsi  assai  giorni  e non  vedendo  ri- 
tornare col  lavoro  quel  tristo,  il  Mercuri,  insospet- 
titosi, corse  da  lui,  e con  grave  dolore  vide  il  suo 
bel  rame  orrendamente  rovinato  dalPacqua  forte  data 

alle  sue  faccende  è del  28  marzo  1848.  Si  veggano  nei  Doov- 
menti  n*  XXXI,  LI,  LIX.  LXIII,  LXIV,  LXVI,  LXIX  le  inte- 
ressanti lettere  del  Minardi  a questo  proposito. 
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senza  cognizione  e pratica  deH’arte.  Non  dico  le  parole 
che  ne  seguirono.  Il  fatto  è che  il  nostro,  essendo 
già  varie  figure  molto  avanzate,  non  ebbe  il  coraggio 
di  gittar  via  tutto  e far  di  nuovo  : ma  poi  se  ne 
pentì,  quando,  messosi  a cassare  le  buche  cagionate 
al  rame,  ebbe  mestieri  d’ adoperarvi  più  tempo  di 
quello  che  vi  avrebbe  messo  ricominciando  da  capo. 
La  Gray  fu  poi  terminata  in  Eoma  nel  1858  e messa 
fra  i più  belli  lavori  del  Mercuri.  In  questo  seppe 
far  vedere,  oltre  la  sua  immensa  abilità  nel  colorire 
già  mostrata  negli  altri  suoi  intagli,  come  dopo  le 
silvestri  scene  dei  Mietitori  e le  graziose  immagini 
della  Santa  Amelia^  sapesse  addentrarsi  con  la  fan- 
tasia in  un  tetro  carcere,  nell’albergo  della  morte 
e nei  sentimenti  d’ un’  infelice  augusta,  che  inginoc- 
chiata innanzi  al  ceppo,  trema  davvero,  e da  sotto 
la  benda,  che  le  cuopre  gli  occhi,  mostra  lo  smar- 
rimento e la  disperata  paura.  Egli  però,  non  mai 
contento  di  sè  come  succede  a tutti  i grandi,  due  volte 
mandò  il  rame  a Parigi  per  le  pruove,  e fece  l’ultima 
in  Eoma,  e avrebbe  ancor  voluto  lavorarvi  sopra,  se 
affrettato  dal  negoziante,  non  avesse  al  fine  dovuto 
farsi  uscir  l’opera  dalle  mani  per  l’effetto  della  felice 
pubblicazione.  Ma  per  il  ritardo  di  essa  fu  costretto 
a cedere  all’  editore  Goupil  anche  il  disegno  di  sua 
proprietà  da  lui  stesso  eseguito. 
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Desideroso  di  riveder  presto  la  patria,  procurò 
di  uscire  da  tutti  gl’  impegni  presi  in  Francia.  Scrisse 
in  Ispagna,  e chiese  ed  ottenne  che,  per  il  ritratto 
della  regina  e altre  cose,  a lui  fosse  sostituito  il 
Calamatta.  Potè  annullare  il  contratto  col  Gavard 
editore  della  Madonna  d' Orleans  per  la  collezione  del 
marchese  Aguado  : ma  ciò  non  senza  difficoltà  e 
sagrifizi,  e persino  fu  costretto  a dare  in  compenso 
tutte  le  stampe  della  galleria,  di  Versailles  da  lui 
possedute,  riservandosi  però*  la  proprietà  del  disegno 
e dell’acciaro  già  incominciato,  la  cui  incisione  spe- 
rava poter  continuare  per  conto  proprio  dopo  aver 
finito  la  Giovanna  Gray.  Mandò  anche  a monte 
una  società  ideata  col  negoziante  di  stampe  Goupil: 
egli  doveva  incidere  la  Madonna  di  Kalfaele  detta 
la  Giardiniera^  esser  pagato  dell’esecuzione,  e'  il  gua- 
dagno a metà.  Intanto  per  altre  cose  da  finire,  e 
dalle  quali  non  poteva  uscirsene,  lavorava  indefessa- 
mente, e così  terminò  anche  alcuni  rilievi  in  creta, 
e tra  gli  altri  una  testina  ideale  da  lui  chiamata  Vlm- 
mortalilà  (che’  poi  offrì  alla  famiglia  Bocquet),  della 
quale  ebbe  la  forma  in  gesso  tre  anni  dopo  a Koma. 
E fu  allora,  che  dovendo  anche  di  notte  non  solamente 
leggere,  com’  era  uso,  ma  anche  disegnare  e modellare 
per  dar  termine  a tanti  lavori  incominciati,  ne  rice- 
vette sì  grave  offesa  nell’occhio  destro  da  far  temere 
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della  perdita  della  vista.  La  quale  insino  allora  era 
stata  anzi  prodigiosa  che  buona,  tanto  che  egli  vedeva 
acutamente  e da  lontano  e da  vicino,  e per  incidere 
non  usava  lente,  come  d’ordinario  si  fa. 

Salutato  dagli  amici  e dalle  voci  della  stampa 
francese,  era  in  sulle  mosse  per  partire.  In  privato 
e in  pubblico  si  rammentava  il  suo  soggiorno  in 
Francia  così  glorioso  per  diciotto  anni,  la  celebrità 
acquistata  sopra  tanti  altri  illustri  francesi , la  sua 
modestia  , le  sue  belle  doti  sì  dell’  intelletto,  sì  del 
cuore  ! Si  dava  biasimo  al  Groverno  che  non  avesse 
con  onori,  con  lucri,  col  dargli  anche  la  cittadinanza 
francese  perpetuato  ivi  il  soggiorno  del  grand’uomo, 
e a questo  auguravano  tante  gioie  a Eoma,  che,  sapute, 
potessero  scemare  in  qualche  parte  agli  amici  di 

^ Così  fu  scritto  allorché  egli  ebbe  TOrdine  di  San  Gre- 
gorio : « C'  è giunta  notizia  che  il  Papa  abbia  mandato  al  si- 
« gnor  Mercuri  il  diploma  e le  insegne  deH’Ordine  pontificio  di 
« San  Gregorio.  Noi  riceviamo  questa  nuova  con  vivo  piacere  : 
« tanto  più  che  sì  fatta  decorazione  è di  quelle  che  non  si 
« fanno  scadere  di  pregio  col  prodigarle,  e non  è accordata 
« dalla  Santa  sede  che  al  merito  incontrastato.  Gli  artisti  fran- 
« cesi,  che  onorano  nel  Mercuri  la  doppia  qualifica  di  pittore 
« e d’incisore,  lo  vedranno  con  piacere  così  distintamente  ono- 
« rato.  Dar  tempo  , in  cui  s’ammirano  in  Francia  le  incisioni 
« dei  Mietitori  e della  Santa  Amelia,  il  Governo  francese,  che 
« si  dice  incoraggiatore  delle  belle  arti,  non  avrebbe  dovuto 
« aspettare  che  una  sì  giusta  ricompensa  fosse  data  al  Mercuri 
« da’  suoi  compatriotti.  Avrebbe  dovuto  pensare  che  se  quei 
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Francia  il  dolore  di  averlo  perduto Fra  molte,  che 
potrei  scegliere,  valgano  le  nobili  parole  che  si  leggono 
nel  ConstitiUionnel  pochi  giorni  dopo  la  partenza 
dell’artista  da  Parigi:  «Paolo  Mercuri,  che  noi  avevamo 
conquistato  da  Roma  e che  avea  fatto  della  Francia 
la  sua  seconda  patria,  ci  ha  lasciato  otto  giorni  fa 
per  ricovrarsi  sotto  le  ali  di  Pio  IX,  che  P ha  no- 
minato direttore  della  sua  CalcogTafia.  A lui,  è vero, 
non  sarebbe  mancato  mai  lavoro  : P Europa  ne  lo 
avrebbe  fornito  ; ma  egli,  come  i monaci  del  medio 
evo  che  consacravano  la  vita  d’annegazione  e di  lavoro 
alla  pittura  dei  manoscritti,  avea  bisogno  di  calma 
e di  riposo.  Dio  voglia  che  lo  ritrovi  nella  città  dei 
sette  colli!  Quanto  a noi  salutiamo  con  la  mano  e 
col  cuore  quell’artista  sì  semplice,  sì  modesto  e in- 
sieme così  grande.  Invero  egli  ha  onorato  l’ospitalità 
da  noi  ricevuta,  e ha  sempre  corrisposto  con  belle 
opere  alla  riputazione,  di  cui  l’abbiamo  coronato.  A 
Parigi  ha  terminato  P incisione  della  bella  e sapiente 
raccolta  dei  Costumi  dei  secoli  XIV,  XV,  XVI,  di  cui 
lia  eseguito  i disegni  ùi  Italia  pubblicandoli  poi  sotto 


« (lue  piccoli  capi  d’opera  hanno  dato  al  grande  artista  il  diritto 
« di  cittadinanza,  v’era  anche  un  altro  mezzo  per  farlo  a di- 
« rittura  francese  [naturaliser]  ».  {Le  Don  sens,  Paris,  28  juil- 
let  1838). 

' Oéhals^  6 novembre  1848. 
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il  nome  del  Bonnard.  Qui  ha  inciso  il  delizioso  rame 
della  Sanl’^ Amelia  di  Paolo  Delaroche  e i Mietitori  del 
Eobert,  tenute  per  le  migliori  opere  che  sieno  uscite 
dal  bulino.  Qui  ha  prodotto  quei  capi  d’opera  di  deli- 
catezza e di  finito,  quali  sono  i ritratti  di  Torquato 
Tasso  e della  Marchesa  eli  Maintenon  ....  A Parigi 
infine  ha  ornato  alcune  gallerie  e alcuni  album  pri- 
vilegiati di  amabili  composizioni  disegnate  o dipinte, 
che  attestano  il  suo  ingegno  pieghevole  e il  suo  gusto 
elevato.  Dicemmo  composizioni  dipinte:  in  quanto  che, 
al  pari  del  nostro  ammirabile  Henriquel  Dupont,  egli 
era  pittore  prima  d’essere  incisore,  ed  è uno  di  quelli, 
che  han  fatto  andare  di  pari  passo  le  due  passioni, 
le  quali  si  sono  prestate  un  vicendevole  soccorso  .... 
In  quale  agonia  quest’abile  artista  lascia  P incisione 
in  Francia,  P incisione  eh’  è una  delle  nostre  glorie 
nazionali,  e ch’era  una  volta  una  delle  più  brillanti 
risorse  della  nostra  industria  ! ....  ’ » 

1 Le  Constitutionnel,  8 novembre  1848. 
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V. 


Vita  domestica  del  Mercuri  a Parigi  — Amicizie  — Roma  — 
Onorificenze  — Il  1849  — Il  Mercuri  ottiene  che  s'incidano 
le  Stanze  di  Raffaele  — Infermità  mortale  — Salute  in  parte 
ricuperata  — Antonio  Schiassi  — La  Scuola  d' Alene. 


Era  naturale  che  nella  narrazione  delle  avventure 
artistiche  del  Mercuri,  io  lasciassi  alquanto  da  par- 
te la  sua  vita  domestica  , tanto  più  ch’essa,  fuori 
di  alcune  consolatrici  consuetudini  d’ amicizia,  non 
fu,  lungo  questo  tratto  di  tempo,  assai  feconda.  A 
queiranima,  tutta  tenerezza  ed  affetto,  più  volte  sor- 
rise alla  mente  il  pensiero  di  una  compagna  alla  sua 
vita  laboriosa  e industre,  e nessuno  stenterà  a credere 
che  trovasse  donzelle  proclivi  a corrisponderlo  d’amore, 
e che  anche  i soliti  ansiosi  di  far  matrimoni  gliene 
offrissero  con  viste  di  molto  vantaggio.  Egli  però, 
conoscendo  quanto  sia  caro  alle  donne  francesi  il  lieto 
soggiorno  di  Parigi,  e dall’altro  lato  avendo  in  cuore 
di  tornare  nella  sua  sospirata  patria  quando  gliene 
capitasse  il  destro,  sfuggiva  le  occasioni  d’ innamo- 
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rarsi,  e cortesemente  rifiutava  i partiti.  Se  iioii  che, 
pur  avendo  bisogno  d’aver  vicino  una  persona  affe- 
zionata, dopo  circa  dieci  anni  di  soggiorno  a Parigi, 
fecesi  venire  la  sorella  Eurosia  , e così  ricuperando 
quel  che  gli  era  rimasto  dell’amata  famiglia,  e di- 
videndo con  lei  le  sue  pene  e le  sue  consolazioni, 
piu  fermo  sfidò  le  tempeste,  più  soddisfatto  accolse 
i trionfi  dell’arte.  Ho  detto  di  alcune  care  amicizie 
da  lui  contratte  in  quel  soggiorno.  Tra  queste  fu 
una  delle  primarie  quella  dei  Bocquet.  Dalla  famiglia 
Bocquet,  composta  di  moglie,  marito  e una  figlia, 
ebbe  il  Mercuri  sempre  gran  conforto,  e fu  addolo- 
ratissimo di  doverla  lasciare,  nè  ora  dopo  tanti  anni 
se  n’è  dimenticato,  anzi  con  l’unica  superstite,  cioè 
la  figlia,  ora  madama  Collangettes,  che  lo  chiama  suo 
maestro , come  fu  veramente  nel  disegno,  mantiene 
affettuosa  corrispondenza. 

Con  la  sorella  dunque  il  25  ottobre  1848  lasciò 
la  cortese  Parigi.  Imbarcatisi  a Marsiglia,  ebbero 
cattivo  mare  : anzi  la  burrasca  li  costrinse  a rifu- 
giarsi nel  golfo  della  Spezia,  dove  attesero  miglior 
tempo  tre  giorni.  Kipostasi  in  cammino  la  nave,  nel 
4 di  novembre,  sorsero  a Civitavecchia  non  senza 
pericolo  di  affondare  alla  vista  dèi  porto.  E veramente 
quivi  un  altro  battello  naufragò,  sebbene  i passeg- 
gieri  fossero  salvi,  meno  un  bambino  rapito  per  le 

5 
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furiose  onde  dalle  mani  d’ un  intrepido  marinaio,  che 
a rischio  della  sua  vita  volea  salvarlo.  A Civitavec- 
chia riposarono  quella  notte  : partirono  poi  la  sera 
della  domenica,  e il  lunedì  6 novembre  giunsero  a 
Roma,  e furono  accolti  nella  casa  del  loro  amico 
Francesco  Salviucci,  ov’  ebbero  cortese  ospitalità. 

Il  Mercuri  nel  giorno  seguente  si  recò  insieme 
col  Minardi  a visitare  il  pontefice,  che  lo  nominò 
subito  maestro  d’incisione  nelPOspizio  di  San  Michele 
(7  novembre  1848),  e dopo  tre  mesi,  giunti  quasi  al 
termine  alcuni  rinnovamenti  da  lui  ordinati  nella 
Calcografia  Camerale,  vi  prese  riposata  stanza  In- 
tanto parecchie  Accademie  si  sollecitarono  di  nomi- 
narlo lor  socio,  e più  insigni  artisti  gli  fecero  dimo- 
strazioni di  stima,  e tra  i primi  il  Toschi  che  gl’inviò 
due  sue  bellissime  stampe  (la  Discesa  della  Croce 
di  Daniele  da  Volterra  e la  Madonna  della  tenda 
del  Correggio)  così  dette  d'  etichetta^  con  parole  di 
altissima  stima.  Ma  perchè  un  bene  a lui  non  dovea 
succedere  scevro  di  angustie  e perturbazioni,  così 
avvennero  in  quel  tempo  i gravi  torbidi  dell’ucci- 

1 Si  vegga  della  Calcografia  Camerale  ora  Regìa  Calcografia 
riassunta  la  storia  nello  scritto  intitolato  Cenno  storico  pre- 
messo da  Tommaso  Aloysio-Juvara  al  Catalogo  generale  dei  rami 
incisi  al  bulino  e all’ acquafòrte  posseduti  dalla  Regia  Calcogra- 
fìa di  Roma  ecc.  Roma,  Regia  Tipografia,  187R 
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sioiie  di  Pellegrino  Possi,  della  fuga  del  pontefice, 
deir  insediamento  della  repubblica  nel  febbraio  1849. 
Non  riuscì  al  Mercuri  di  sfuggire  il  richiamo  del 
suo  nome  illustre,  e fu  nominato  a sedere  nel  Mu- 
nicipio: dove,  stretto  a’  più  onesti,  ebbe  campo  di 
praticare  la  sua  avvedutezza  e carità  patria  per  al- 
lontanare molti  mali  imminenti.  Così  occupato  in 
faccende  estranee  all’arte  sua,  avvenne  che  il  Maz- 
zini chiese  alla  Calcografìa  Camerale  le  carte  geo- 
grafiche che  per  avventura  vi  fossero.  Mancavanne  le 
stampate  : quindi  doveva  aprirsi  la  stanza  ov’  erano 
depositati  i rami  di  esse.  Le  tre  chiavi,  che  apri- 
vano la  porta,  stavano  in  mano  dei  superiori , e non 
se  ne  poteron  aver  che  due.  D’ altra  parte  il  Mazzini 
imperava  l’apertura,  ed  era  forza  obbedire.  Fu  allora 
chiamato  un  notaio,  e con  rogito  regolare,  in  pre- 
senza di  testimoni,  fu  dischiuso  l’uscio  e tratto  dalla 
stanza  quant’era  per  urgenza  richiesto. 

Nello  scorcio  del  1850  il  Mercuri  tornò  un’altra 
volta  a una  speranza  lungamente  nutrita  nel  cuore. 
Egli  aveva  sempre  pensato  a una  provvisione,  onde 
rimanesse  bella  e perpetua  memoria  delle  pitture  di 
Kaffaele  nelle  Stanze  vaticane,  da  lui  dette  miracoli 
che  Dio  si  degnò  di  operare  per  le  mani  d'un  giovane 
eletto.  Colse  dunque  l’occasione  che  gli  si  porse  d’una 
dovuta  visita  al  papa  per  parlargliene  con  eloquenza 
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od  affetto.  Disse  delle  fiacche  incisioni  del  Volpato, 
delle  sue  proposte  fatte  sin  dalla  sua  dimora  a Parigi 
e che  andarono  a vuoto  per  le  brighe  del  Camuccini, 
a cui  fu  più  a cuore  far  incidere  le  sue  opere:  de- 
scrisse il  disfarsi  a mano  a mano  delle  maravigliose 
pitture  nel  volger  degli  anni;  il  danno  che  ne  ver- 
rebbe alle  arti,  a Roma,  al  mondo:  quanta  riconoscenza 
avrebbe  il  pontefice  facendo  rivivere  quei  prodigi  mezzo 
cancellati,  riparando  così  con  mano  pietosa  l’ osceno 
oltraggio  degli  uomini  e dei  secoli.  Concluse,  perorando 
caldamente  la  diletta  causa,  che  il  papa  si  degnasse 
dar  ordine  per  rincisione  di  tutte  le  prodigiose  Stanze. 
Questi  per  vero,  amoroso  delle  arti,  non  era  ripugnante 
a quest’opera:  ma  ancora  era  perplesso:  se  non  che,  le 
opportune  parole  e le  preghiere  del  Minardi  lo  spo- 
gliarono d’ogni  incertezza,  e non  ispaventato  dalla 
spesa  grandissima,  approvò  la  proposta.  Il  Mercuri, 
gioioso  come  doveva  essere  per  un  evento  sospirato 
in  tutta  la  vita,  senza  indugio  mise  mano.  Determinare 
le  grandezze,  ordinare  i disegni,  far  venire  nove  ec- 
cellenti rami  da  Londra,  fu  cosa  di  pochi  mesi.  Ap- 
provati in  seguito  i disegni  dalla  Commissione  arti- 
stica sopra  le  opere  della  Calcografia,  i lavori  furon 
distribuiti  in  tal  modo: 

L'InC'iiuiiu  di  : diso^^i’iitove  Paolo  Guglielmi  : Incisore 
Giuseppe  Mae  cucci. 
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Eliodoro:  dis.  Rocchi:  ine.  Pietro  Polo. 

Parnaso:  dis.  Seveeati:  ìdc.  Giuseppe  Marcucci. 

Il  carcere  di  s.  Pietro:  die.  Severati:  ine.  Mancion. 

L’ Attila:  dis.  Severati:  ine.  Antonio  Schiassi. 

Il  miracolo  di  Bolsena:  dis.  Severati:  ine. Michelangelo  Martini. 
La  dispula  del  Sagramento:  dis.  Severati  e Calamatta  i:  ine.  Ca- 

L AMATTA. 

La  Scuola  d’ Atene:  die.  Severati:  ine.  Mercuri  2. 

^ Fu  incomineiata  dal  Severati,  e finita  dal  Calamatta.  A 
tal  proposito  non  è da  tacere  quello  clie  disse  Raffaello  Ojetti 
nel  suo  libro:  Luigi  Galamatla  incisore  cit.  a pag.  23.  « ....  La 
« Commissione  artistica,  a cui  era  dato  incarico  allogare  i lavori, 
« fatta  osservazione  alla  sua  già  avanzata  età,  in  sulle  prime  si 
« mostrò  incerta  e irresoluta  nel  commettergli  Pincisione  della 
« Disputa  del  Sagramenlo:  solo  dietro  pressanti  premure  del 
« Mercuri  e di  altro  suo  amico  ed  ammiratore  si  accordò  che 
« ne  ultimasse  il  disegno  già  per  metà  eseguito  dal  Severati. 
« Accettò  questo  il  Calamatta,  e in  breve  tempo  compitolo,  fece 
« meravigliati  e stupiti  i Commissari  per  la  perfezione  e bel- 
<<  lezza  del  lavoro  della  sua  matita,  e persuasili  che  se  era  tarda 
« la  sua  età,  però  giovane  e forte  ancora  mantenevasi  al  suo 
« sapere  la  mano  obbediente.  Concordi  tutti  ebbeli,  e non  tar- 
« darono  ad  affidargli  Fincisione.  Recatosi  in  Napoli  pochi  anni 
« prima  della  sua  morte,  il  Calamatta  stesso,  discorrendo  di 
« questo  lavoro  ottenuto  col  suo  affezionato  allievo  Lucio  Lelli 
« a cui  fece  visita,  si  mostrò  persuaso  della  perplessità  in  cui 
« eransi  mostrati  in  sul  bel  primo  i membri  della  Commissione 
« artistica  della  Calcografia  romana  nel  commettergli  il  detto 
« rame,  esprimendosi:  essergli  sialo  dato  dieci  anni  più  lardi. 
« Alludeva  alFimponente  e lungo  lavoro  intrapreso,  nel  quale 
« prima  sarebbegli  mancata  la  vita,  che  portarlo  a felice  com- 
« pimento  ».  » 

2 Da  principio  il  Mercuri  s’ era  proposto  di  eseguire  egli 
stesso  il  disegno  della  Scuola  d’ Alene  e anche  quello  della  Disputa 
del  Sagramento. 
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Al  Folo  designato  per  l’incisione  MV Eliodoro, 
essendo  morto,  fu  sostituito  il  Marcucci,  il  quale  per 
mezzo  del  Mercuri  lo  cedette  in  seguito  al  Kaimondi 
di  Pai’ma:  e in  cambio,  al  Marcucci  furono  dati  i 
quattro  tondi  dipinti  nella  volta  [Poesia,  Filosofia, 
Teologia,*  Giustizia)  della. Stanza  ov’èla  Disputa  del 
Sagr amento.  In  luogo  del  Calamatta,  rapito  alla  nostra 
ammirazione  mentre  aveva  già  preparato  l’intera  lastra, 
venne  scelto  Luigi  Ceroni. 

E chiaro  che,  siccome  le  gravi  faccende  non  si 
compiono  a ore,  ma  a mesi  e ad  anni,  così  queste 
determinazioni  vennero  prese  a mano  a mano  e in 
mezzo  alle  solite  e minute  traversie  che  avvengono 
dove  son  più  uomini  ad  operare.  Intanto  la  vita  do- 
mestica del  Mercuri  avea  assunto  nuova  sembianza. 
Dovendosi  verso  il  1850  maritare  la  sorella  Eurosia 
a Giovanni  Orlandi,  egli,  che  rimanea  solo,  pensò  sul 
serio  ad  accasarsi.  Quindi  volse  il  pensiero  a una 
giovane,  che,  amica  di  Eurosia  nel  Conservatorio  di 
San  Michele,  non  avea  cessato  di  carteggiare  con  essa 
da  Koma  a Parigi  così  palesando  in  quelle  intime 
espressioni  la  sua  bell’anima.  Come  avviene,  il  Mercuri 
domandava  alla  sorella  di  quale  indole  fosse  colei, 
di  quali  costumi,  e uditene  quelle  lodi,  che  si  con- 
faceano  alla  sua  condotta  anche  in  difficili  circostanze, 
preparava  l’anima  inconsapevole  all’ idee  future.  Ora, 
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tornato  in  patria,  ripensò  a lei,  e fattosi  compagno 
alla  sorella  nelle  visite  al  Conservatorio,  si  confermò 
nella  stima  di  già  concepita.  La  quale  prese  sembianza 
d’  affetto,  allorché  vide  la  giovane  (che  si  chiamava 
Anna  Maria  Cenci)  addolorata  per  la  morte  d’un  suo 
fratello  quasi  da  morirne.  Risoluto  allora  di  unire  la 
sua  vita  a questa,  si  proferì  a lei  per  isposo.  La  offerta 
fu  accolta  con  timida  riconoscenza  e con  la  preghiera 
di  qualche  indugio  per  pensarvi  sopra.  In  breve  però 
fu  celebrato  il  matrimonio  insieme  con  quello  di  Eurosia 
il  18  maggio  1850,  e frutto  di  questo  furono  prima  due 
figli  morti  bambini,  e nel  20  settembre  1854  la  Enrica, 
che  giovane  ornata  d’ ogni  virtù  e valente  disegnatrice, 
forma  l’orgoglio,  la  delizia,  la  speranza  dell’illustre 
suo  padre. 

E fu  dono  del  cielo  al  Mercuri  una  sì  amorosa 
compagna.  Appena  mandato  a Parigi  il  rame  della  Gray 
fu  assalito  da  un  colpo  apopletico.  (4  gennaio  1859). 
Quali  cure  gli  prodigasse  la  moglie  può  bene  imma- 
ginarsi chi  si  figuri  una  donna,  che,  oltre  all’  amare 
caldamente  il  marito,  crede  aver  dal  cielo  il  cenno 
di  custodire  e conservare  al  mondo  un  grandissimo 
ingegno.  E questi  infatti,  riconoscente,  nelle  brevi 
memorie  che  per  lo  scopo  del  presente  scritto  mi  ha 
dato,  si  distende  più  sulle  affettuose  cure  prodigategli 
dalla  consorte,  che  sulle  sue  stesse  opere.  Preferenza 


72  — 


che  fa  onore  al  suo  cuore,  ma  che  noi  non  possiamo 
perdonargli:  in  quanto  che  alla  storia  della  devozione 
d’una  donna  sublime  potrà  sempre  supplire  e l’ im- 
maginazione d’altre  donne  capaci  di  ogni  sagrifizio 
e la  conoscenza  di  quanto  può  nell’ amore  e negli 
affetti  di  famiglia  cotesta  bella  parte  del  genere  umano: 
circa  la  vera  essenza  delle  opere  e il  processo  interno, 
che  l’ha  condotto  in  esse  a tanta  altezza,  nessun  altro 
potrà  mai  supplire  che  lui.  N‘oi  però,  dando  tributo 
di  riconoscenza  alla  valorosa  donna,  diremo  che  fu 
per  la  sua  energia  e operosità  e svegliatezza  ‘che  il 
Mercuri  rimase  in  vita  e ricuperò  una  gran  parte 
delle  sue  facoltà.  Privo  della  parte  destra,  nè  l’aria 
di  Fiumicino,  nè  altro  poteano  ridargli  il  nutrirsi  e 
il  parlare.  Era  a dirittura  sfidato  dai  medici.  Anna 
Maria,  preso  forza  e ardire  dal  grave  pericolo,  col 
chinino  gli  unse  le  giunture  del  corpo,  e fattogliene 
ingollare  più  quantità  di  quella  che  i medici  ne  aveano 
ingiunta,  lo  campò,  con  istupore  di  tutti,  dalla  morte 
vicina.  Erano  però  ancora  e rimasero  per  lungo  tempo 
le  braccia  e la  gamba  destra  assiderate.  Invano  si  tentò 
la  balsamica  aria  di  Castel  Gandolfo;  quando  non  so 
chi  suggeriva  il  tuffarlo  nella  calda  arena  del  mare. 
I dottori  a sconsigliare,  a far  tristi  prognostici.  Vinse 
però  la  volontà  tenace  e la  quasi  divinatrice  forza  di 
Anna  Maria.  Preso  alloggiofra  Porto  d’Anzio  è Nettuno 
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in  mia  locanda,  ogni  dì  era  scavata  da  un  uomo  a ciò 
adatto  una  fossa  nell’ arena,  dentro  la  quale  per  otto 
volte  discese  il  Mercuri  con  un  cappello  di  paglia 
sul  capo  e un  lenzuolo  disteso  sopra  per  ripararsi 
dalla  sferza  del  sole,  sudando  a goccioloni,  con  sempre 
a fianco  la  diletta  moglie,  che  l’ asciugava  e gli  dava 
conforto.  La  perigliosa  pruova  fu  superata:  e a questa 
e al  coraggio  infusogli  dalla  sua  compagna  deve  il 
nostro  se  a poco  a poco  ha  in  parte  ricuperato  l’uso 
e la  forza  dei  membri  fulminati. 

Nondimeno,  poiché  la  sua  destra  avea  perduto  la 
elasticità  e la  fermezza  necessaria,  non  potè  più  il 
Mercuri  far  uso  del  bulino  resogli  impossibile  a 
maneggiare.  Non  può  dirsi  quanto  fosse  il  suo  ram- 
marico per  dover  rinunziare  alle  opere  in  parte  im- 
maginate, in  parte  principiate,  e specialmente  all’in- 
taglio di  quella  celebre  Madonna  d' Orleans  che  dovea 
esser  la  prima  lastra  eseguita  a proprio  conto,  e che 
certo,  da  quanto  si  può  arguire  dallo  stupendo  disegno 
che  si  ammira  nel  suo  Studio  tuttora,  sarebbe  riu- 
scita un’incisione  degna  veramente  del  quadro  di 
Kaffaele!  Ma  quello  che  doleva  più  all’artista  era  di 
non  potersi  occupare  nell’  incisione  della  Scuola 
d' Atene.  E n’era  sommamente  afflitto  e scoraggiato, 
allorché  la  generosità  di  un  giovane  lo  soccorse. 
Antonio  Schiassi  da  Medicina,  già  premiato  nel  con- 
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corso  di  Bologna,  aveva  avuto  provvisione  dal  papa 
per  istudiare  a Parma  sotto  la  direzione  del  celebre 
Toschi.  Quivi  fu  adoperato  dal  maestro  in  molte 
opere;  ma  già  era  maturo  artista  senza  ancora  aver 
pubblicato  nulla  col  proprio  nome.  Vedendo  che  il 
Toschi  a ciò  non  pensava,  alla  fine  venne  a Koma,  e 
s’allogò  col  Mercuri,  che  già  bene  lo  conosceva.  Quivi 
dette  aiuto  al  nostro  nel  fondo  della  Giovanna  Cray 
e fece  di  suo,  oltre  a varie  altre  cose,  il  ritratto  del 
poeta  polacco  Mickiewicz^  e due  ritratti  del  Papa 
dalle  fotografie,  il  secondo  dei  quali  è veramente  bel- 
lissimo e degno  delle  lodi  che  he  fece  e ne  fa  il  Mer- 
curi. Tòcco  dalla  dolorosa  angustia  di  questo,  gli  si 
offrì  spontaneo  d’intraprendere  l’incisione  della  Scuola 
d' Atene  a metà  del  prezzo,  rilasciando  l’altra  metà  a 
favore  del  buon  maestro.  Questi,  consigliato  dalla  gra- 
titudine, accettò  la  proposta  col  patto  che  lo  Schiassi 
sotto  la  sua  direzione  incidesse  il  rame  da  finirsi 
entro  dieci  anni.  Intanto  lo  Schiassi,  miglioratosi  dal 
Mercuri  il  disegno  sia  in  qualche  figura,  sia  nell’archi- 
tettura  e specialmente  nell’effetto,  si  accinse  (1864) 
nello  Studio  stesso  del  Mercuri  all’importante  lavoro, 
pel  quale  i lontani  posteri  della  fama  dell’ Urbinate 
non  con  la  sola  voce  dei  secoli,  ma  con  la  vista  si 
renderanno  compiuta  ragione. 


VI. 


Il  1870  — L’Alo}^sio-Juvara  — Il  Mercuri  Presidente  della  Cal- 
cografia — xibbandona  il  suo  Studio  e il  rame  della  Scuola 
d’ Atene  — Feste  e dolori  di  famiglia  — Di  nuovo  il  Fra 
Giovanni  da  Capislrano  — Altre  opere  — Onorificenze. 

Non  pare  credibile,  ma  è pur  vero  che  la  vita 
tranquilla  menata  dal  Mercuri  ebbe  grandissimo  tur- 
bamento e molestie  poco  dopo  che  Koma,  in  un  ab- 
braccio violento  ma  necessario,  fu  congiunta  alle  altre 
provinole  italiane,  e,  per  diritto  storico  riconosciuto 
dai  popoli,  divenne  capitale  della  Penisola.  Di  mente 
e di  cuore  italiano,  il  nostro  si  gioiva  di  tanto  avve- 
nimento, e attendeva  ai  suoi  lavori,  quando  ebbe  nuova 
che  al  Ministro  della  Istruzione  Pubblica,  Correnti, 
era  pervenuta  col  nome  del  Mercuri,  una  lettera  che  il 
Mercuri  non  si  era  mai  sognato  di  scrivere.  Con  questa 
egli  domandava  riposo  e proponeva  al  suo  posto  P in- 
cisore Giuseppe  Marcucci  che  sin  da  undici  anni  in- 
nanzi gli  era  stato  messo  dal  pontefice  ai  fianchi  con 
l’ufficio  di  Vicedirettore.  Il  Mercuri  si  affrettò  di  far 
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nota  al  Ministro  la  falsità  di  quella  lettera.  L’autore 
di  essa  non  fu  poi  conosciuto  anche  perchè  non  si 
proseguirono  le  ricerche  iniziate.  A ogni  modo,  per 
desiderio  espresso  del  Ministro,  la  cosa  fu  messa  in 
tacere. 

Intanto  l’ incisore  Aloysio-Juvara  fu  dal  Ministro 
chiamato  da  Napoli  con  l’incarico  straordinario  di 
esaminare  l’andamento,  l’ordine  e l’amministrazione 
della  Calcografia.  Il  che  fattosi  dall’Aloysio  insieme 
col  Mercuri,  fu  da  prima  posto  in  disponibililà  il 
Marcucci  e messo  al  suo  luogo  lo  stesso  Aloysio  col 
titolo  di  Condirettore  e maestro  della  scuola  d’ inci- 
sione da  istituirsi  nella  Calcografia,  e poi  con  decreto 
reale  del  17  marzo  1872  fu  dato  nuovo  assetto  alla 
superiore  direzione  di  essa.  A tale  scopo  il  Mercuri 
ne  venne  rieletto  Direttore  col  diritto  d’alloggio 
nello  stabilimento  come  per  lo  innanzi,  e l’Aloysio, 
col  medesimo  diritto  d’alloggio,  ne  fu  confermato  Con- 
direttore e maestro  d’incisione.  L’Aloysio  dopo  ciò 
con  notevoli  e necessari  cambiamenti  migliorò  l’an- 
damento economico  della  Calcografia,  la  quale  ne  avea 
veramente  bisogno. 

Tutte  queste  cose  furono  fatte  di  pieno  accordo 
tra  T Aloysio  e il  Mercuri:  anzi  questi,  interpellato 
sin  da  principio  dal  Ministro,  se  avesse  avuto  piacere 
che  r Aloysio  gli  fosse  compagno,  avea  risposto  di 
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esserne  contentissimo,  perchè  verso  di  quello  nutriva 
sincera  amicizia  da  circa  trentanni. 

Nè  fece  difetto  per  lungo  tempo  quest’armonia 
tra  il  Mercuri  e rAlo}^sio,  e furono  ambedue  ricolmi 
di  onorificenze.  Se  non  che  il  carattere  assai  impres- 
sionabile dell’Aloysio  offrì  il  destro  ai  maligni,  che 
godono  ai  tormenti  degli  uomini  d’ ingegno  giunti  in 
alto,  di  svegliare  in  lui  delle  sospettose  diffidenze. 
Vi  fu  persino  chi  tentò  di  seminar  zizzania  tra  lui 
e il  suo  amico  Mercuri:  ma  le  reciproche  leali  spie- 
gazioni intervenute  spuntarono  le  armi  che  si  adope- 
ravano per  intorbidare  la  scambievole  fiducia,  per 
rompere  l’antica  amicizia  Ad  onta  di  ciò  l’Aloysio 
sempre  più  assalito  dalle  arti  perfide,  non  potè  do- 
minare sino  all’ultimo  se  stesso  e la  sua  indole  ac- 
cessibile ad  ogni  insidiosa  parola.  Credè  a immaginari 
pericoli  che  gli  si  diceano  imminenti:  in  tutto  ed  in 
tutti  vedeva  frodi  e tradimenti:  tanto  che  nel  29  mag- 
gio del  1875  si  procurò,  con  la  sua  mano  stessa,  la 

' L’  Aloysio  cosi  scriveva  al  Mercuri,  il  3 febbraio  1875, 

poco  prima  della  sua  morte:  « Mi  sono  convinto  maggior- 

« mente  da  questi  due  gran  fatti,  come  per  tanti  altri  scbifo- 
« sissimi,  che  urtano  la  molla  più  delicata  del  cuore  degli  uomini 
« dabbene,  che  il  movente  di  questi  mezzi  impuri,  mira  (come 
« voi  medesimo  diceste),  mira  ad  alterare  la  fondata  nostra  re- 
« ciproca  stima  ed  accordo,  mercè  il  quale  progredisce  sempre 
« più  questa  Calcografia  ». 
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miseranda  fine  che  fece  fremere  d’orrore  e piangere 
di  compassione  tutta  Eoma. 

Non  bastando  alla  famiglia  Mercuri  il  dolore  di 
questa  catastrofe,  le  venne  sopra,  con  apparenza  d’onore, 
un’altra  amarezza.  Fu  nominato  Direttore  della  Cal- 
cografia il  Marcucci  (6  settembre  1875),  e Presidente 
di  essa  il  Mercuri.  Il  quale  però,  mentre  guadagnava 
un  titolo  suonante,  perdeva  il  godimento,  che  avea 
da  ventisette  anni  del  diritto  di  alloggio,  non  com- 
pensato da  una  congrua  indennità  che  gli  si  promise 
allora  e che  poi  nel  vero  fu  minore  di  quanto  sarebbe 
stato  più  giusto. 

Nel  20  ottobre  1875  egli  dovè  abbandonare,  nella 
sua  vecchiezza,  lo  Studio  fattosi  acconciare  pér  uso 
di  un  vero  artista,  insieme  con  la  casa  abitata  per  tanti 
anni,  nella  quale  avea  sperato  di  morire,  e prese  al- 
loggio nel  palazzo  Massimo  alle  Terme  Diocleziane. 
Quivi,  poiché  non  avea  più  da  occuparsi  nelle  faccende 
della  Calcografia,  rivolse  ogni  sua  cura  alla  direzione 
del  rame  della  Scuola  cV Atene  e cercò  di  sollecitarne 
r opera  alquanto  ritardata.  Ma  si  opposero  a’  suoi  de- 
sideri la  mal  ferma  salute  dello  Schiassi  che  per  questo 
andò  nel  lavoro  sempre  più  a rilento,  e la  prematura 
morte  dello  Schiassi  medesimo  avvenuta  il  28  feb- 
braio 1872.  Fu  doppiamente  dolorosa  all’ animo  del 
Mercuri  tal  morte:  perdeva  il  suo  amato  scuolaro  ed 
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amico,  e la  speranza  di  più  vedere  compito  sotto  i 
suoi  occhi  l’intaglio  della  grand’opera  di  Kaffaele  per 
tanti  anni,  con  tanta  ansia  da  lui  desiderato.  In  con- 
seguenza di  sì  tristo  caso,  egli  restituì  spontaneamente 
al  Ministero  la  lastra  incominciata,  onde  la  Griunta  delle 
Belle  arti  ne  affidò  la  continuazione  al  valente  Ceroni. 

E anche  per  V Attila  non  potuto  ultimare  dallo  Schiassi, 
fu  a questo  sostituito  Lucio  Lelli. 

Una  festa  di  famiglia  venne  a rallegrare  alquanto 
la  vita  del  Mercuri  travagliata  da  sì  fatte  angustie. 

La  sua  amatissima  figlia  Enrichetta  nel  30  maggio  1877 
contrasse  felice  matrimonio  con  Teodoro  Eadulescu  ru- 
mano (di  Bucarest),  còlto  e agiato  giovane,  che  nel- 
r Università  romana  avea  compiuto  con  grande  onore 
i suoi  studi  di  giurisprudenza.  Ma  nuovo  e gran  dolore 
sopraggiunse  all’artista  e alla  sua  lieta  famiglia,  quando  ' 
dopo  atroci  sofferenze  cagionatele  da  malattia  di  cuore, 
Anna  Maria,  la  moglie  del  Mercuri,  la  salvatrice  della 
preziosa  esistenza  del  marito,  venne  a morte  il  27  lu- 
glio 1878,  nell’ anno  sessantesimoterzo  della  sua  età. 

Ora  il  Mercuri,  profondamente  affiitto  per  la  perdita 
subita,  ma  prendendo  animo  dall’  amore  della  sua  figlia 
e del  suo  genero  e dallo  zelo  che  mantiene  sempre 
vivissimo  per  l’arte,  attende  con  cura  all’  insegnamento 
dell’incisione  da  lui  dato  tuttorra  nell’Ospizio  di  San 
Michele,  prende  parte  alle  deliberazioni  della  Griunta 
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superiore  delle  Belle  arti  per  ciò  che  riguarda  la  Cal- 
cografia, e frequenta  non  di  rado  le  adunanze  del- 
TAccademia  di  San  Luca.  Nè  lascia,  non  ostante  T im- 
pedimento del  braccio  cagionatogli  dalla  paralisi,  di 
operare  per  quanto  può.  Sin  dal  1873,  benché  con 
grandissima  lentezza  e con  molto  sforzo,  avea  termi- 
nato di  dipingere  a olio  il  Ritrailo  di  sua  figlia  di 
grandezza  naturale,  e anche  in  quel  tempo  al  suo 
venerando  amico  Salvatore  Belli  fece  il  ritratto  in 
un  disegnetto  da  lui  donato  all’editore  Guidicini 
di  Bologna,  il  quale  dovrebbe  farlo  incidere  per 
pubblicarlo  in  un  Albo  d’  illustri  contemporanei. 
Nel  1875  poi  finì  di  ritoccare  quella  sua  antica 
incisione  del  Fra  Giovanni  da  Capistrano,  le  cui 
stampe  erano  diventate  già  da  molto  tempo  raris- 
sime per  il  pessimo  stato  in  cui  era  ridotto  il  rame. 
Questo  rame  fu  ritrovato  nel  convento  di  San  Pie- 
tro in  Montorio  e acquistato  dal  Vicegerente  di  Poma 
monsignore  Angelini,  a’  cui  preghi  il  Mercuri  operò 
il  ritocco.  E fu  bene:  che  non  so  a quali  altri  mi- 
gliori mani  si  sarebbe  potuto  affidare  quella  lastrina, 
che,  resa  quasi  inservibile,  ebbe  dal  suo  autore  per 
le  esperte  e pazienti  cure  adoperatevi  una  nuova  vita  '. 

1 La  leggenda  che  fu  aggiunta  in  calce  del  rame  è:  Questo 
ritrailo,  essendo  divenuto  molto  logoro^  fu  ritoccato  con  mollissima 
difficoltà  dallo  stesso  Paolo  Mercuri^  dopo  50  anni  che  lo  avea 
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E adesso  il  Mercuri  sta  dipingendo  a olio,  sopra 
rame  dorato,  una  piccola  Santa  Cecilia  in  mezza  figura 
già  da  lui  ideata  è gran  tempo,  allo  scopo  di  offrirla 
ai  suoi  cari  amici  Bocquet. 

Così  il  Mercuri,  onorato  \ amato,  vive  una  vita,  per 
quanto  è dato  in  questa  terra,  tranquilla  e serena. 
Ebbe  ed  ha  coi  grandi  artisti,  anzi  con  i più  insigni 
uomini  del  tempo  tenera  amicizia  e debito  culto.  Basti 
nominare  Bartolini,  Pistrucci,  Cornelius,  Overbeck, 
Tenerani,  Finelli,  Wolff,  Gerard,  Ingres,  Schnetz,  De- 
laroche,  Orazio  Vernet,  Calamatta,  Toschi,  Salvatore 

eseguito^  e dopo  15  cfi  egli  era  colpito  da  paralisi  nella  parie 
destra. 

1 Ecco,  le  onorificenze  da  lui  avute: 

Ordini  Cavallereschi. 

1838.  Cav.  deir  ordine  di  S.  Gregorio  Magno. 

1851.  Cav.  deir  ordine  Piano. 

1860.  Cav.  della  Legion  d’onore.  ^ 

1870.  Commend.  dell  ordine  di  S.  Gregorio  Magno. 

1873.  Uffiz.  dell’ord.  Corona  d’Italia. 

1873.  Commend.  dell’ord.  SS.  Maurizio  è Lazzaro. 

1873.  Cav.  dell’ord.  del  Merito  Civile  di  Savoia. 

Accademie. 

1849.  Artistica  congregazione  pontificia  de’  Virtuosi  al  Pantlieo  i . 

1849.  Accademia  di  Belle  arti  di  S.  Luca. 

1850.  Accademia  Arcadica. 
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Betti,  Lelimann,  Minardi,  Mai,  Pietro  Giannone,  Hen- 
riquel  Dupont,  Feuillet  de  Conclies,  Kaoni  Kochette, 
Rossini,  Dnprè,  Aleardi  ecc. 

Possa  la  ricuperata  salute  non  venirgli  meno  nella 
sua  avanzata  età  e serbarlo  alP  arte,  alla  patria,  per 
quanto  è dato  ai  mortali,  assai  lungamente! 


]850.  Accademia  Ligustica  di  Belle  arti. 

1851.  Accademia  di  Belle  arti  di  Bologna. 

1851.  x^ccademia  Fiorentina  di  Belle  arti. 

1857.  Accademia  reale  delle  Scienze,  Lettere  e Belle  arti  del  Belgio. 

1858.  iVccademia  dei  Quiriti. 

1859.  Accademia  imperiale  di  Belle  arti  di  Pietroburgo. 

1861.  Accademia  di  Belle  arti  di  Milano. 

1864.  Istituto  di  Belle  arti  delle  Marche  in  Urbino. 

1869.  Istituto  di  Francia. 

1873.  x^ccademia  reale  di  Belle  arti  di  Carrara. 

1876.  Accademia  imperiale  di  Belle  arti  di  Kio  Janeiro. 

Medaglie. 

1831.  IMedaglia  d'oro  di  seconda  classe  nell'Esposizione  di  Parigi. 

1838.  Medaglia  d'oro  di  prima  classe  nell’ Esposizione  di  Parigi. 

1839.  Medaglia  d’oro  di  prima  classe  nelFEsposizione  di  Bruselles. 
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VII. 

Il  valore  artistico  del  Mercuri. 

L’Europa  ha  dato  solenne  giudizio  sopra  il  valore 
inestimabile  del  Mercuri.  Parrebbe  dunque  temerario 
0 almeno  superfluo  che  più  oltre  se  ne  parlasse,  im- 
perocché nulla  si  possa  aggiungere,  che  valga  più 
deH’autorità  e del  senno  di  tanti  artisti,  di  tante  genti 
coltissime.  Eppure  in  uno  scritto,  che  tratta  di  lui, 
divien  necessario  qualche  discorso,  sia  pur  leggiero, 
circa  le  qualità  sue  e la  maniera,  ond’egli  divenne 
sì  grande  nell’arte:  anzi  sarei  forse  ripreso  se  noi 
facessi  come  chi  parlasse  d’un  guerriero,  d’un  let- 
terato, d’un  poeta,  e trascurasse  di  fermarsi  alquanto 
sul  loro  ingegno  e sulle  loro  opere,  per  le  quali  vin- 
sero eserciti,  persuasero  popoli,  commossero  gene- 
razioni. E venendo  senza  più  al  mio  tèma,  io  dico 
prima  di  tutto  che  la  natura  dotò  il  Mercuri  di  quanto 
fa  mestieri  ad  essere  un  grande  artista.  La  mente  ha 
lucida,  acuta,  immaginosa;  l’animo  amorevole,  sensi- 
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tìvo,  pieno  di  soavità  e di  dolcezza,  non  senza  quel 
caldo,  che  infervora  e trasporta  a tutto  ciò  cli’è  bello 
e grande  e muove  l’ira  generosa  contro  la  malvagità 
e la  soverchieria.  A nessuno  però  sembri  che  queste 
qualità  di  mente  e di  cuore  non  conferiscano  all’ec- 
cellenza  di  qualunque  arte.  Come  lo  stile  nelle  lettere 
è in  certo  modo  il  ritratto  di  tutto  Tuomo,  chi  ben 
guardi,  persino  nella  fìsica  sua  costituzione;  il  me- 
desimo accade  nelle  arti  figurative:  imperocché  nel- 
Tune  e nelPaltre  tutte  le  facoltà  cospirino  a insaputa 
dello  stesso  operante  a dare  una^fìsonomia  e un’im- 
pronta ai  lavori,  i quali  da  per  se  stessi,  anche  senza 
il  ' soccorso  della  storia,  rivelano  al  conoscitore  il  ca- 
rattere e le  doti  del  loro  artefice.  Chè  se  alcuno  di 
ciò  persuaso  in  genere,  mi  risponda  che  ciò  per  altro 
non  si  può  vedere  che  negl’inventori  e non  in  coloro 
che  copiano  e imitano  le  opere  altrui,  come  neH’in- 
cisione  ; io  rispondo  che  quest’arte  si  limita  ad  umile 
esercizio  solamente  in  mano  degl’inetti  e dei  mediocri. 
In  mano  degli  eccellenti  assume  l’idea  e l’atto  d’una 
nuova  ispirata  creazione,  parifica  i suoi  cultori  a quelli 
d’ogni  pili  alta  disciplina  artistica  e dà  loro  modo 
di  spiegare  la  forza  dell’ingegno  e la  ricchezza  del 
cuore  non  altrimenti  che  in  ogni  altra  qualunque.  La 
lucidità  della  mente  fa  loro  prontamente  scorgere  il 
concetto  altrui  nelle  sue  parti  e nel  tutto,  e veder 


- 85  — 


nella  propria  arte  quei  mezzi,  che  sono  più  atti  a 
ritraiio:  T acutezza  porge  loro  più  facile  via  d’ imi- 
tarlo; r immaginazione  di  paragonare  le  azioni,  le  mo- 
venze, il  colore  col  vero,  e di  riportare  nell’imitazione 
quello  che  in  tale  trasporto  naturalmente  si  perde. 
Le  qualità  poi  dell’ animo  fanno  sì  che  commovendosi 
l’artista  innanzi  alla  scèna  ch’ei  deve  tradurre,  egli 
la  fa  passare  non  già  come  arida  riproduzione  di  con- 
torni, fredda  e secca,  ma  calda  e vivace  sotto  il  ferro 
del  suo  bulino,  e naturalmente  farà  meglio  quello  che 
più  conviene  alla  sua  natura.  Nessuno  dunque  dica 
che  il  Mercuri  non  avesse  bisogno  di  tali  qualità  nei 
Mietitori,  nella  Sant’ Amelia,  nella  Gray,  nei  ritratti 
degli  uomini  grandi.  La  scena  della  campagna  col 
riposo  e la  gioia  dopo  l’ estive  fatiche,  la  divozione 
e la  pietà  in  mezzo  al  profumo  dei  fiori,  la  trista  fine 
d’una  donna  regnante,  la  infelicità  di  anime  eccelse 
e di  smisurati  ingegni  come  il  Tasso  e il  Colombo, 
certamente  hanno  avuto  più  degni  interpetri  nel  suo 
nobile  pensiero  e nel  suo  squisito  sentimento.  Se  ag- 
giungi poi  alle  doti  ingenite  e sviluppate  coll’ edu- 
cazione di  se  stesso  le  forze  fisiche,  che  si  vogliono 
a tale  arte,  come  l’ occhio  linceo  e sicuro,  e la  mano 
ferma  e obbediente;  tu  vedrai  che  a tutto  ciò  non  si 
dovea  aggiungere  altro  che  il  costante  esercizio  della 
mano  per  formare  un  artista  perfettissimo. 
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11  Mercuri  ebbe  dunque  più  assai  che  non  si  chiede 
per  essere  intagliatore.  È nel  fondamento  di  tutti  i 
modi  d’operare  in  quest’arte,  cioè  nel  disegno,  ec- 
cellente, e pel  suo  studio  e per  la  sua  pratica  rag- 
giunse una  purità,  una  finezza  di  contorni  meravigliosa. 
Maneggiò  poi  il  pennello  con  bel  successo:  il  che  di 
quale  immensa  utilità  sia  per  l’incisore,  per  me  lo 
dica  chi  se  ne  intende.  Chi  è stato  od  è pittore,  reca 
in  qualsiasi  ramo  delle  arti  il  sentimento,  direi,  ar- 
monico degli  effetti  di  luce  e d’ombra,  come  chi  ha 
fatto  esercizio  di  verseggiare  e ha  stretto  lo  stile 
ne’ legami  del  metro  si  trova  a miglior  agio  nella 
prosa,  a cui  darà  senza  sforzo  più  robusta  stringatezza, 
più  facile  eleganza,  più  corretta  armonia.  Ed  è ciò 
tanto  vero  che  i primi  capilavori  dell’incisione  son 
dovuti  nella  massima  parte  ai  pittori.  Alberto  Durer 
esprimeva  i suoi  pensieri  in  composizioni  d’un  ca- 
rattere misto  di  vago,  di  malinconico,  di  terribile. 
Agostino  Caracci  dipingeva  al  pari  de’ suoi  fratelli 
prima  di  darsi  a intagliare  i quadri  della  scuola  ve- 
neziana. Il  medesimo  accadde  del  Groitzio,  Tempesta, 
Van-Dyck,  Masson,  Nanteuil.  Al  Kembrandt  però  e 
al  Rubens  si  debbono  i grandi  progressi  dell’incisione 
nel  secolo  XVII.  Si  sa  che  il  Rembrandt  avea  nel 
dipingere  due  maniere:  l’una  goffa  e spiacevole,  quella 
che  vien  forte  ripresa  dal  nostro  Baldinucci;  l’altra 
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fina  e leggiadra.  Talvolta  si  serve  del  pennello  come 
d’  una  cazzuola,  e intonaca  e rinzaffa  la  tela  con  una 
spessa  crosta  di  colore  dando  vita  alla  sua  opera  con 
i più  sapienti  e arditi  contrasti:  tal’ altra  addolcisce 
le  tinte,  smorza  le  ombre,  mescola  e annega  nell’olio 
i suoi  toni  dorati  facendo  riposare  la  vista  sopra  un 
armonioso  e placido  insieme.  Da  queste  due  maniere 
nacquero  quelle  del  Fictoor  e di  Gerardo  Dow,  chè 
l’uno  per  l’ima,  e l’altro  per  l’altra  via,  con  la  metà 
ognuno  dell’ingegno  del  Eembrandt  acquistarono  l’im- 
mortalità. Ma  questi  nell’ incidere  ebbe  una  sola  ma- 
niera e tutta  sua,  la  quale,  basata  più  sull’effetto 
che  sui  contorni,  non  mancò  di  trarre  a sè  l’attenzione 
degli  artisti,  senza  che  nessuno  osasse  esplorarla  e imi- 
tarla per  paura  di  cader  nell’  affettato  e nel  confuso. 
Quanto  al  Rubens,  costui  eh’  era  tagliato  ad  ogni  arte, 
fondò  una  scuola  con  certi  principi  onde  salirono  alto 
coloro,  ch’egli  stesso  diresse,  cioè  i Pontius,  i Woster- 
mann,  i Bolswert  ed  altri. 

j 

Dei  quali  non  essendo  mio  scopo  parlare,  dirò  che 
il  Mercuri  conobbe  ed  esaminò  tutte  le  scuole,  e con 
acuta  vista  e perizia  neU’arte,  vedendone  il  buono  e 
scuoprendone  i segreti,  se  ne  fece  ima  tutta  sua,  pura, 
classica,  italiana,  temperando  la  libertà  o licenza  degli 
stranieri  specialmente  olandesi  con  la  romana  severità. 
Pose,  come  dissi,  alle  sue  opere  per  fondamento  il 
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• 

disegno,  nè  mai  sagrificando  il  disegno  all’effetto,  nè 
questo  a quello,  raggiunse,  oltre  a tutti  i pregi  che 
possano  mai  aversi  nell’arte  dell’incisione,  la  dolcezza 
dell’acquerello  con  maggior  precisione,  la  morbidezza 
della  matita  o del  pennello  con  più  splendore.  È poi 
in  tutte  le  sue  cose  mirabile  l’abilità,  con  cui  è tra- 
dotto il  colore  dell’originale,  tanto  che  le  vedi  into- 
nate, armoniche,  calde,  vivissime  e non  già  fredde, 
monotone  e quasi  metalliche  come  incontra  sovente 
nelle  stampe,  che  non  un  dipinto,  ma  bensì  contraf- 
fanno un  disegno.  È ben  noto  come  nei  quadri  la 
varietà  dei  colori  delle  carni  umane,  degli  abiti,  degli 
ornamenti,  della  campagna,  del  cielo,  debba  formare 
un  tutto  che  appaghi  l’occhio  e non  l’offenda  con  isto- 
nature  : il  che,  tolto  il  vocabolo  dall’effetto  della  mu- 
sica e del  linguaggio,  anche  nell’arti  figurative  si  chia- 
ma armonia.  Ora  quest’armonia,  quante  volte  non  si 
ponga  attenzione  a tradurre  in  certa  guisa  anche  il 
colore,  si  perderebbe  del  tutto  o in  gran  parte  nel- 
l’opera dell’incisore.  Questi  perciò  dovrà  porre  ogni 
studio,  acciocché  tra  i mille  procedimenti  e artifizi, 
che  gli  dà  la  scienza  e l’ingegno,  rinvenga  quelli  ap- 
punto onde  ai  riguardanti  appaia  come  dipinto  il  colore 
delle  cose,  e sia  così  provveduto  all’armonico  effetto 
che  il  pittore  nel  quadro  ora  riprodotto  avea'  di  già 
ottenuto.  Per  vero  il  Kubens  avea  da  prima  mostrato 
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questa  via  agl’incisori,  e i suoi  allievi  furon  presti  a 
far  tesoro  delle  osservazioni  del  maestro,  studiando 
l’indole  del  colore  e adoperando  più  nero  o più  bianco 
secondo  che  ad  esso  conveniva  e alla  generale  into- 
nazione. Quindi  il  Wostermann  variò  maniera  e non 
più  con  un  solo  tratto  indicò  i contorni,  ma  li  fuse 
con  gli  oggetti  che  li  circondano  e debbono  servir  loro 
di  fondo:  il  Bloemaert  e i suoi  imitatori  in  Italia  tro- 
varon  l’arte  di  condurre  a grado  a grado  il  lume  più 
chiaro  all’  ombra  più  forte  : il  Bolswert  variò  i suoi 
modi,  osservando  carni,  ossa,  pieghe,  con  lo  scopo  di 
far  un’opera  pittoresca,  anziché  di  parere  industre  fat- 
tore di  tagli.  Il  principio  dunque  era  inteso,  sebbene 
non  lo  seguissero  tutte  le  scuole,  oppure  gli  andasser 
dietro  con  diversa  misura.  Ma  prima  del  Mercuri 
non  s’era  mai  vista  una  saggia,  tranquilla,  elegante 
e direi  impercettibile  applicazione  del  detto  principio, 
nè  portata  a quel  segno,  oltre  il  quale  sembra  im- 
possibile poter  fare  altro  passo.  Quelli  che  trasser  pro- 
fitto dai  consigli  del  Eubens  adoperarono  toni  o più 
chiari  o più  scuri  secondo  che  volea  la  natura  del 
colore  più  o men  trasparente,  ch’ei  volevan  ritrarre 
nel  loro  intaglio.  Il  Mercuri  invece  ce  lo  dà  non  tanto 
col  nero  e col  bianco,  quanto  con  le  maniere  o a punti, 
0 a taglio,  0 a graffiature,  o a segni  quando  sottili 
e leggieri,  quando  grossi  e pasciuti,  ed  altre  infinite 
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con  cui  tocca  il  rame  o l’acciaro  sino  a far  distin- 
guere, per  esempio,  nei  capelli  il  rosso,  il  biondo,  il 
castagno,  il  nero. 

Chi  volesse  ricercare  e dar  conto  de’suoi  metodi, 
sì  in  questa,  si  in  tutte  le  altre  appartenenze  dell’in- 
cisione, farebbe  opera  di  peso  e non  raggiungerebbe 
■ lo  scopo  : dappoiché  molti  de’suoi  procedimenti  sfug- 
gono all’esame  deH’occliio  più  acuto,  ed  altri,  sebbene 
indovinati,  non  potrebbero  recarsi  a regola  in  quanto 
che  variano  secondo  le  diverse  circostanze,  e talvolta, 
benché  paiano  i medesimi,  raggiungono  effetto  diverso. 
La  scuola  per  esempio  insegnava  « di  trattare  le  bian- 
cherie, le  arie,  le  parti  luminose  con  segni  di  punta 
secca  ; i panni  con  tratti  più  o meno  pasciuti  secondo 
la  qualità  e grossezza;  i velluti  con  tagli  netti  aventi 
uno  spacco  sottile;  i rasi  con  segni  puri  e limpidis- 
simi ; i metalli  con  andamento  semplice  e con  lucen- 
tezza atti  a renderne  il  forbito  o lo  scabro;  i paesaggi 
con  tocchi  mossi,  tronchi,  svariati  ‘ ».  Il  nostro  però 
ha  fatto  disperare  la  scuola,  e con  modi  ignoti  del 
tutto  a’  suoi  antecessori  ha  raggiunto  tanti  e sì  stu- 
pendi effetti  di  luce,  d’ombre,  di  mollezza,  di  vigorìa, 
d’espressione,  di  colore,  congiunti  a equilibrio,  sponta- 
neità e grazia  in  tutte  le  cose,  che  sarebbe  impossibile 

^ Secondo  saggio  del  parlare  degli  artigiani  in  Firenze  dlo- 
ralore^  vernicialore  e incisore  in  rame).  Firenze,  18G2. 
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a dire.  Chi  potrebbe  insegnare  come  egli  con  sì  gran 
rilievo  e verità  ci  ha  dato  rermellino,  i merletti,  le 
biancherie,  la  pompa  dei  velluti,  lo  splendore  dei  dia- 
manti ? Può  mai  esservi  vivacità  e freschezza  maggiore 
di  quelle  rose  offerte  alla  Vergine  dalla  regina  d’Un- 
gheria ? Eicordate  voi  quel  reliquario  sì  artisticamente 
cesellato,  e quel  libro  di  preghiere  a fermagli  d’oro, 
e la  corona  della  Sant'Ameliaì  e il  giuoco  di  luce  e 
d’ombra  nella  stampa  dei  Mietitori  ? e quell’angolo  di 
cielo  che  nella  SanV Amelia  si  scorge  dietro  le  colonne 
della  cappella,  e.  quella  lontananza  pur  nel  quadro 
originale  sì  mesta  e poetica  ? Chi  potrà  mai  indovinare 
com’egli  ha  saputo  riprodurre  con  punta  più  delicata 
di  quella  che  adoperarono  il  Woolet  e il  Morghen,  per- 
sino i tocchi,  le  gradazioni  dei  colori  e i movimenti 
impercettibili  del  pennello  ? Anzi  molto  spesso  superò 
la  pittura  e la  matita  : imperocché,  laddove  queste  in 
certe  cose,  come  nei  drappi,  nelle  vesti,  nelle  capi- 
gliature, vanno  per  masse  e partiti,  egli,  valendosi 
della  potenza  del  bulino  e ripostosi  innanzi  agli  occhi 
il  vero,  le  scioglie  e le  sfila  in  guisa  da  farne  quasi 
distinguere  le  minute  parti  e numerare,  per  esempio, 
i singoli  peli  e fili  e capelli  senza  che  per  questo  ne 
patisca  nocumento  l’insieme. 

Che  se  l’incisione  avea  trovato  i mezzi  di  ripro- 
durre molti  oggetti  conservando  a ciascuno  la  sua 
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apparenza  e il  suo  aspetto,  non  mai  s’era  giunto  a 
quel  morbido  e pastoso  che  sembrava  impossibile  ot- 
tenere sulla  durezza  dell’acciaro;  mai  non  s’eran  messi 
ad  atto  sì  fini  artifizi  che  con  tanti  procedimenti  di- 
versi creano  un  tutto  sì  armonico,  sì  giusto,  sì  bello. 
In  somma  il  Mercuri,  valendosi  da  signore  dei  passati 
metodi  e migliorandoli  e trovandone  infiniti  nuovi,  con 
miracolo  di  pazienza  e d’ingegno  ha  saputo  serbare  la 
delicatezza  del  taglio,  la  severità  del  disegno,  la  lu- 
cidezza, la  chiarezza  e l’apparente  rilievo  senza  scuri 
forzati,  tutte  cose  già  proprie  della  scuola  italiana  da 
Marc’Antonio  e suoi  scolari  Mastro  Dal  Dado,  Giulio 
Bonasone,  Marco  da  Kavenna,  Agostino  De  Musis  sino 
ai  Volpato,  Morghen,  Bonghi,  Toschi,  e nello  stesso 
tempo  riunire  in  sè  il  meglio  delle  scuole  straniere 
come  la  varietà  e la  morbidezza  senza  il  manierato 
di  Pietro  Drevet,  la  facilità  e il  valore  delle  tinte 
locali  del  Masson,  l’eleganza  del  Nanteuil,  dell’Ede- 
linck  il  sentimento,  superando  in  pari  tempo  lo  Strange 
e l’Audran,  l’uno  nel  trattar  le  carnagioni,  l’altro  nella 
franchezza  del  tòcco  e del  chiaroscuro 

i Mentre  il  Mercuri  mi  ha  raccontato  semplicemente  la  sua 
vita,  ha  usato  massimo  riserbo  neiresprimere  i suoi  pensieri 
suH’arte.  Pure  qualcosa  ho  trapelato.  Ritiene  che  la  fotografia 
serve  più  che  altro  a far  ravvedere  i disegnatori  stravaganti. 
Stima  sopra  tutti  i maestri  TEdelinck:  reputa  manierato  il  Drevet: 
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In  tal  guisa  per  mezzo  di  esso  e anche  del  suo 
compagno  Calamatta  la  nostra  Eoma  fu  gloriosa  di 
due  stelle  principali  date  alla  seconda  età  di  splen- 
dore per  l’arte  dell’ incisione  in  Italia.  La  prima  nostra 
età  del  primato  in  quest’arte  fu  senza  dubbio,  quando 
Maso  Finiguerra  la  ritrovò  ’ e Marc’Antonio  Raimondi 
la  recò  a tanta  altezza,  malgrado  che  con  lui  gareg- 
giassero e non  vincessero  in  Alemagna  Alberto  Durer 
e tra  i Fiamminghi  Luca  di  Leida.  Che  se  dappoi  la 
scuola  francese  nei  secoli  XVII  e XVIII  con  gli  Ede- 
linck,  Audran,  Pesile,  Nanteuil,  dette  il  secondo  aureo 
secolo  dell’arte,  al  quale  non  fecero  onta  nel  tempo 
presente  i Tardieu,  Boucher-Desriovers,  Henriquel  Du- 
pont  ; egli  è certo  che  coi  Morghen,  Longhi,  Anderloni, 
Toschi,  Calamatta  e Mercuri,  fu  assicurato  agl’italiani 
un  titolo  non  secondo  alle  glorie  del  secolo  XVI  e a 

non  istima  come  incisore  il  Callot.  Il  Morghen,  quantunque  al- 
cune volte  abbia  abusato  del  taglio,  ha  fatto  bene,  e avrebbe 
fatto  meglio,  se  meglio  avesse  saputo  disegnare.  I Tedeschi  og- 
gidì incidono  meglio  : ma  prima  di  questo  tempo  non  hanno  avuto 
ingegni  straordinari. 

i Francesco  Cerroti  nella  prefazione  alle  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  dell’ incisione^  compilate  nella  descrizione  e di- 
chiarazione delle  stampe  che  trovansi  nella  Biblioteca  Corsiniana 
(Eoma,  1855,  tomo  I),  reca  le  prove  onde  non  è più  dubbio  che 
la  irhvenzione  di  rilrarre  sulla  carta  le  incisioni  operale  sui  me- 
talli debba  reputarsi  all’Italia  e par licolar mente  a Firenze^  e che 
questo  nuovo  trovato  sia  frutto  dell’  ingegno  di  Maso  Finiguerra. 
Adonta  di  ciò  C.Fr.  von  Eumhor  neìVEsame  delle  ragioni  che  hanno 
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quelle  acquistate  dagli  Alemanni  e dai  Francesi  in 
appresso.  Laonde  per  questo  io  vorrei  che  non  si  la- 
sciasse perire  o anche,  languire  in  Italia  sì  belFarte, 
la  quale,  se  non  si  soccorre  validamente,  dovrà  ce- 
' dere  il  campo  alla  facile  fotografia.  Non  dico  già 
che  questa  non  sia  ammirevole  per  se  stessa  ed  utile 
assai  specialmente  per  l’architettura,  per  fissare  i qua- 
dri d’un  avvenimento,  e,  secondo  una  bella  sentenza 
del  Mercuri,  a far  ravvedere  i disegnatori  stravaganti  ; 
ma,  come  cosa  meccanica,  senza  sangue  e senza  vita, 
starà  sempre  al  di  sotto  di  ciò  che  si  richiede  nei 
ritratti  e nelle  composizioni.  Anzi  nemmeno  nel  co- 
piare raggiunge  a perfezione  lo  scopo  : imperocché  se 
il  disegno  lineare  ben  si  riproduce  con  essa,  non  è 
così  della  prospettiva  aerea  e molto  meno  dei  colori, 
i quali  non  s’ imprimono  nella  lamina  in  ragione  del 

fallo  ammetlere  Maso  di  Finiguerra  essere  sialo  V inventore  del 
modo  di  stampare  lastre  di  metallo  inciso  su  caria  bagnala  (ted.) 
(Lipsia,  1841,  in  8.°)  vuol  provare  come  nella  supposizione  che 
Maso  abbia  cavato  per  la  prima  volta,  nel  1452,  stampe  da  ta* 
* vole  incise  a bulino,  si  sia  erroneamente  seguitato  il  Vasari 
piuttosto  che  il  Cellini.  Vuol  dimostrare  poi  che  la  stampa  della 
Biblioteca  Kegia  di  Parigi  dallo  Zani  (Vasari,  ediz.  Passigli, 
pag.  694)  attribuita  a Maso,  non  corrisponde  alla  Pace  di  Maso 
descritta  dal  Gori,  ma  a quella  di  Matteo  Dei  dell’anno  1455. 
E in  ultimo  afferma  che  in  Germania,  nel  principio  del  secolo  xv, 
già  era  in  uso  lo  stesso  metodo  di  sta  mpare  a mano  piccole 
tavole,  che  poi  in  Italia  si  conservò  ancora,  mentre  in  Germania 
erasi  già  cominciato  a far  uso  del  torchio. 
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loro  relativo  valore,  ma  operano  secondo  la  lor  pro- 
prietà di  assorbimento  o di  repulsione  al  contatto  dei 
raggi  luminosi  ; e in  bianco  si  tramuta  il  turchino  e 
in  nero  il  rosso  e così  via  via  con  alterazione  gran- 
dissima dei  toni  che  vi  partecipano  \ Si  protegga 
dunque  rincisione,  a cui  non  potranno  ornai  porgere 
aiuto  efficace  nè  le  forze  de’  suoi  cultori,  nè  il  mer- 
cato europeo  contro  la  sua  fortunata  rivale,  se  non  le 
dieno  pietosa  mano  i Governi.  Nella  stessa  Francia, 
ove  sorse  la  fotografia  e ove  non  era  alcuna  scuola  go- 
vernativa d’incisione;  pure,  ad  onta  che  non  vi  sieno 
mai  mancati  valenti  incisori,  visto  l’invadere  della 
fotografia,  fu  istituita  a Parigi  una  scuola  d’incisione, 
diretta  dal  celebre  Dupont.  L’Italia,  avendo  unite  in 
un  solo  impero  tutte  le  provincie  della  Penisola,  ri- 
spose in  gran  parte,  è vero,  anche  rispetto  a quest’arte, 
alle  speranze  che  se  n’erano  concepite;  ma  stimo  debba 
far  di  più.  E a far  di  più  certamente  sarà  stimolata 
dall’emulazione,  pensando  alle  grandi  cose  che  fecero 
piccoli  principi  in  esigui  Stati  non  è molto  tempo. 
La  vedova  del  primo  Napoleone  a Parma  dava  ottan- 
tamila franchi  per  far  eseguire  i disegni  all’acquerello 
delle  pitture  del  Correggio  e del  Parmigianino:  e il 

^ A ogni  modo  la  fotografia  non  sarà  mai  adatta  per  le 
antiche  tele  e per  gli  antichi  affreschi,  o tntt’al  più  non  potrà 
in  queste  esser  buona  che  per  gli  artisti. 
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Toschi  prima  e in  appresso  Carlo  Raimondi  e i Bigola, 
Dalcò,  Silvani,  Margatti  e Dall’Argine  stampavano 
quelle  incisioni,  che  conserveranno  alla  memoria  dei 
posteri  tante  bellezze.  Nè  senza  aiuto  potente  poterono 
aver  vita  la  Quadreria  medicea,  il  Museo  fiorentino, 
la  Galleria  degli  Uffizi,  il  Museo  Pio  dementino,  le 
Antichità  d’Ercolano  e le  Stanze  stesse  di  Raffaele 
ansiosamente  aspettate  da  tutto  il  mondo  civile. 
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Signor  Paolo  Mercuri , 

Con  piacere  grandissimo  ricevo  i vostri  caratteri  e la  sin- 
cera vostra  confidenza  che  in  me  ponete,  la  quale  desidero  me  la 
dimostriate  in  qualunque  circostanza  che  possa  occorrervi. 

Voi  mi  richiedete  un  Gennino  - a minorazione  di  prezzo 
Sappiate  che  non  posso  farvi  altro  ribasso  che  quello  di  farvene 
un  presente  acciò  lo  diate  al  vostro  maestro  pregandolo  da  "mia 
parte  a ricevere  non  il  valore  della  cosa,  ma  un  attestato  della 
mia  gratitudine  per  le  attenzioni  a voi  usate.  Altra  copia  la  ri- 
metto per  uso  vostro. 

Debbo  ringraziarvi  dell’  Agnello  'da  parte  anco  di  mio  ni- 
pote il  quale  desiderava  il  solo  contorno:  ma  voi  avete" abon- 
dato  di  gran  lunga  formandone  un  disegno. 

Terminando  vi  saluto  e vi  auguro  le  sante  feste  Tricolme  di 
ogni  felicità.  Non  vi  dimenticate  pregare  Iddio  per  me  e per 
tutta  la  famiglia  che  vi  saluta.  E con  affetto  mi  dico 

Vostro  affezionatissimo 
Paolo  Salviucci 


1 La  lettera  è'  senza  data,  ma  probabilmente , come  risulta  da  un’  altra 
lettera  del  Mercuri,  è scritta  in  Eoma  nell’aprile  1821. 

2 Cennino  Cennini:  Trattato  della  Pittura.  Eoma,  1821,  co’  torchi  di  Paolo 
Salviucci. 

3 Giangiacomo. 

4 Francesco  Salviucci. 
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11. 

Parigi  16  agosto  1824. 

Caro  Mercuri, 

Ti  mando  una  prova  del  tuo  Papa  copiato  da  me  in  lito- 
grafia. Devi  sapere  che  avevo  una  gran  voglia  di  provar  a far 
qualche  cosa  in  litografia;  e vedendomi  in  possessione  di  quel  tuo 
disegno,  mi  son  preso  l’ardire  di  farlo.  Essendo  questa  una  prova  che 
facevo,  credevo  di  cassarlo,  ma  qualche  tempo  dopo  mi  venne  in  te- 
sta di  far  tirare  una  certa  quantità  di  prove  per  tentare  a venderle. 
Essendo  andato  alla  stamperia,  mr  fu  detto  che  avevo  aspettato 
troppo,  giacché  una  pietra,  quando  non  aveva  stampato  molte 
prove,  non  poteva  star  più  di  10  o 15  giorni  senza  stampare:  al- 
trimenti non  veniva  più,  come  è successo  al  mio  ritratto.  Accioc- 
ché il  mio  ritratto  non  ti  faccia  ridere,  pensa  che  é la  prima 
volta  che  maneggio  questo  lapis  che  é come  una  punta  di  bu- 
tirro. 

Del  tuo  ritratto  non  te  ne  parlo  perché  mi  dici  tante  cose, 
che,  se  son  vere,  bisogna  compatirti  : ma  vedremo  se  sei  di  pa- 
rola ireH’altra  lettera Come  anche  voglio  una  prova  del  lìi- 

tratlo  che  slai  incidendo  - subito  che  lo  avrai  finito.  Son  molto 
contento  di  sentire  dei  grandi  lavori  che  stai  facendo:  spero 
che  questi  te  ne  faranno  aver  degli  altri,  e così  diverrai  l’onor 
di  Eoma.  Ed  allora,  facendo  lavorare  più  incisori  per  te,  vado 
lusingandomi  che  non  ti  scorderai  del  minimo  dei  tuoi  amici. 
Nell’altra  lettera  ti  parlerò  dei  pittori  francesi  (cioè  del  mio  sen- 
timento sui  loro  lavori),  dei  quali  già  ho  veduto  gran  quadri: 
ma  in  giorni  si  aprirà  un’esposizione  pubblica. 

Mi  saluterai  infinitamente  il  sig.  Giangiacomo,  e mi  dirai  .‘<e 

ha  buoni  lavori  e quali  sono Finisco  di  seccarti  dicendoti  io 

stesso  che  sto  bene  e sono  il 

Tuo  vero  amico 
Luigi  Calamatta 

ì Testa  di  Leone  XII,  disegnata  dal  vero  dal  Mercuri  allo  scopo  d'  inci- 
derla. 

2 Fra  Giovanni  da  Capistram. 


/ 


— 101  — 


111. 

Parigi  27  novembre  1824. 

Caro  amico, 

Caro  mucco,  che  hai  fatto  un  mucco,  rimirando  con  il  mncco 
nn  mucco,  che  è venuto  somigliante  sopra  tutto  il  mezzo  in  giù  : 
mi  piace  molto  e lo  trovo  ben  disegnato,  meno  qualche  contorno 
un  po’  crudo  ^ Per  il  mio  ritratto,  ti  dirò  che  vi  sono  due  pit- 
tori che  mi  hanno  promesso  di  farmelo,  uno  dipinto,  e 1’  altro 
disegnato;  e del  primo  che  sarà  fatto  penso  di  farne  una  copia 
in  litografia,  e così  mandarlo  a te  e ad  Alibrandi,  che  me  lo  ha 
di  già  chiesto.  Se  dovessi  fare  due  disegni  mi  ci  vorrebbe  molto 
tempo.  Tu  mi  dici  di  parlarti  della  pittura  francese.  E come  è 
possibile  parlare  per  lettere  di  una  cosa  così  estesa?  Ti  assi- 
curo che  mi  fa  realmente  pena  il  pensare  che  non  posso  abboc- 
carmi per  qualche  giorno  con  te.  Questo  essendo  impossibile,  mi 
aiuterò  alla  meglio  e ti  dirò  la  mia  opinione  in  generale  in 
questa  lettera.  Già  sono  certo  che  dirai  che  sono  divenuto  Fran- 
cese. L’imprimitura  nelle  tele  in  generale  è di  un  cenerino  chiaro. 
Saprai  che  ridono  molto  dell’usanza  che  ci  è in  Italia  di  fare  i 
cartoni;  e dicono  che  se  gli  antichi  li  facevano,  era  perchè  fa- 
cevano lavorare  molto  gli  scolari  sopra  i loro  quadri,  e con  tutto 
questo  non  ci  passavano  certo  il  tempo  che  ci  si  passa  presen- 
temente in  Italia.  Per  esempio  portano  Camuccini,  e dicono:  Guar- 
date i suoi  bozzetti:  sono  bellissimi  perchè  ci  mette  tutto  quel 
che  sa.  I cartoni  sono  molto  più  deboli,  ma  ancora  vi  sono  dei 
belli  pezzi:  alla  fine  arriva  a fare  il  quadro  senza  forze,  e avendo 
messo  tutto  quello  che  sapeva  nel  bozzetto  e nel  cartone,  fa  il 
cjuadro  che  è peggio  di  tutto.  Vicar  è nello  stesso  caso  per  il 
suo  gran  quadro,  chè  sono  molto  migliori  i cartoni.  Questo  di- 
cono tutti  i Francesi;  e le  prove  sono  così  evidenti,  che  ti  consi- 
glierei di  non  far  più  cartoni,  ma  solo  un  bozzetto  non  terminato, 
])er  la  combinazione  e per  l’effetto. 

In  quanto  alla  maniera  francese,  di  cui  noi  Italiani  strilliamo 


1 Parla  di  un  ritratto  del  Mercuri  fatto  da  se  stesso. 
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tanto,  come  disidererei  che  qualcuno  di  quelli,  che  gridano'a  bocca 
aperta  senza  saper  quel  che  dicono  (come  ero  io),  venissero  a 
vedere  l’esposizione  di  quest'anno!  In  tremila  quadri  che  vi  sono, 
si  può  dire  che  non  ve  ne  siano^due,  in  cui^la  maniera  si  rasso- 
migli. Caro  amico,  non  puoi  credere  il  piacere  che'provo  tutte 
le  volte  che^vado  a passare_^.'tre  o quattro  ore  in  vedere  e gu- 
stare questa  infinità  di  quadri,  che  è di  tutte  qualità:  buoni, 
cattivi,  certi  tutti  bianchi  ed  altri  neri  (e  ti  assicuro  in  minor 
numero).  In  generateci  è un  poco  di  crudezza.  La  scuola  fran- 
cese va  deteriorando,  ma  ancora  vi  sono  dei  buoni 'puntelli.  Quel 
che  è cattivo  è che  la  gioventù  in  generale  cerca  non  solo  d'imi- 
tare gl’inglesi,  ma  di  far  anche  più  stravagante  di  loro.  Tutti| 
dicono  che  non  vi  sia  stata  mai  una  esposizione  doveje  maniere 
fossero  opposte  quanto  è questa:  vi’ sono  de'quadri  finiti  quanto 
Eaifaello  (se  è possibile)  ed  altri  di  molto  sentimento,  di  un  buon 
colorito,  malfatti  conila' scopa.  Questi  Francesi  fanno  dei  pezzi 
nei  quadri  da  far  restar  storditi.  Chi  ha  fatto  un  quadro,  diTcui 
gli  artisti  sono  molti  contenti,  è quello  che  ha  dipinto  un  quadro 
che  sta  alla  Trinità  de  Moni dritta;  ed  è un  S.  Pietro,  mi 
pare,  che  risani  lo  storpio.  Io  in  Eoma  ho  guardato  questo  quadro 
un  po’  con  la  testa  in  aria,  ma  adesso  che  vedo  le  altre  sue  opere, 
mi  avvedo  che  è un  uomo  questo  che  bisogna  perdonargli  molte 
stravaganze;  "ma^queste" levate,  mi  pare  che  sia  quello  che  da 
molto  lontano  si  rassomigli  a Eaifaello  più  di  tutti.  Prima  di 
ridere  e di  giudicare  se~  ho  [ragione  o torto,  ti  prego  dim  andare 
più  di  una  volta  a vedere  il  quadro  che  ti  ho  citato  ; e alla  ri- 
sposta mij  dirai  [quello]  che  pensi. 

Lascio  questo' genere,’  e se^'vorrai[*[saper  la  mia~maniera  di 
pensare  su  di  altri  punti,  sono  pronto  a dirtelo  con  franchezza. 
Ti  prego  che  il  tuttoj  resti  fra  noi,"  [perchè  ci  potrebbe  essere 
qualcuno  che  non  gli  andasse  la  mia  franchezza.  Non  ti  parlo  più 
di  pittura,  per  aver  carta  per  dirti  che  avevo  tralasciato  la  lettera. 
Ed  eccone  la  cagione-  (Quel  che  ti  dico  qui,  mi  farai  il  piacere 
di  dirlo  al  sig.  Giangiacomo,  al  sig.  Marchetti,  a Mancion  e a 
chi  vorrai).  Un  certo  Gérard  pittore  del  re,  avendogli  io  fatto 
vedere  qualche  cosetta  che  costà  ho  inciso,  cioè  due  ritrattini,  mi  ha 
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proferto  lui  stesso  un  gran  ritratto  in'piedi.  Io  lo  accettai,  e avendo 
discorso  del  tempo  che  ci  sarebbe  voluto,  ci  lasciammo  dicendo  che 
ci  fossi  tornato  di  mattina,  chè  giusto  tra  qualche  giorno  aspettava 
il  qur.dro  ed  allora  avressimo  discorso  del  prezzo.  Figurati!  Le  mie 
consolazioni  erano  aireccesso  e credevofgià  Fatfare  fatto  : ci  ritor- 
nai per  concludere  e mi  fece  da  pesce  in  barile,  in  maniera  come  non 
si  fosse  [mai  parlato  di  quest’affare.  Considera  tu  come  restai;  credo 
di  non  aver  mai  passato  giorni  più  tristi  di  questi. 

Intanto  che  Mr.  Laurei  era  cercandomi  un  lavoro  per  conso- 
larmi, si  presentò  questa  buona  occasione.  Un  giovane  che  è stato 
pensionato  e che  ha  fatto  quel  ritrattino  di  |_Eaffaello,  che  è 
nella  Vita  che  spero  avrà  ricevuto  il  signor  Giangiacomo , 
questo  povero  giovane  è stato  obbligato  di  lasciar  l’incisione  per 
mancanza  di  salute;  ed  avendo  avanzato  un  ramo  a metà,  mi 
ha  propostoceli  finirlo.  Sotto  ci  metteremo  i due  nostri  nomi. 
Il  rame  è di  due  figure,  una  vestita  e l’altra  nuda:  l’altezza  del 
lavoro  è di  due  palmi  e qualche  linea,  e la  larghezza  di  uno  e 
tre  quarti.  Ci  avrò  otto  o dieci  mesi  di  lavoro  al  più,  e mi  ò 
pagato  cinquemila  franchi.  Tutto  è combinato,  e già  ci  ho  inco- 
minciato a lavorare  e ne  sono  molto  contento,  perchè  se  cFriesco, 
mi  potrà  fare  onore,  e non  mi  pare  che  mi  sia  mal  pagato  per 
l’età  che  ho.  Gerard  non  ne  sa  niente,  e mi  ha  mandato  a dire 
che  non  mi  prendessi  collera,  che  forse  sarà  stato  un  inal’inteso, 
facendomi  sperare  altra  cosa.  Finisco  pregandoti  di  salutare  tutti 
di  mia  conoscenza,  e di  dire  a Pericoli,  che  qualche  giorno  dopo 
la  tua  lettera,  riceverà  il  libro  che  mi  ha  domandato.  Ti  jorego 
di  raccomandare  mio  fratello  a Marcucci.  Caro  amico  scrivimi 
presto,  perchè  sono  ansioso  di  riempire  un  altro  foglio  di  carta 
parlando  di  arte. 

Tuo  amico 
Luigi  Calamatta 

Fuori)  Al  sig.  Paolo  Mercuri 
all’Ospizio  di  s.  Michele  a Pipa  Grande 
Poma. 
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IV. 

Parigi  13  febbraio  1825. 

Caro  amico, 

Avendomi  il  sig.  Bonnard  (latore  della  presente  lettera)  do- 
mandato un  giovane  capace  a fare  un  buon  disegno  del  Givdizio 
di  Michelangelo^  ho  proposto  te,  come  uno  dei  più  abili  per  fare 
un  tal  lavoro.  Lui  pensa  di  farlo  molto  grande,  e in  più  pez/i, 
e sopra  la  pietra  di  litografia:  pietra,  nella  quale  tu  disegnerai 
se  non  la  prima,  la  seconda  volta,  come  se  disegnassi  sopra  la 
carta  : di  questo  ne  son  certo  conoscendo  la  tua  facilità  nel  di- 
segnare anche  sopra  il  legno.  Propongo  a te  quest'opera,  perchè 
la  credo  utile  ai  tuoi  studi,  al  tuo  interesse,  e sopra  tutto  al 
tuo  nome.  È molto  tempo  che  aspetto  tue  lettere:  ti  prego  non 
tardare.  Salutami  gli  amici,  e distintamente  io  abbraccio  te  come 
uno  dei  più  cari.  Io  sto  bene  e spero  lo  stesso  sentire  di  te. 

Luigi  Calamatta. 

(Fuori)  Al  sig.  Paolo  Mercuri 
all’Ospizio  di  s.  Michele 

Poma. 

V. 

Parigi  12  gennaio  1826. 

Amico  caro  e più  caro  del  carissimo. 

In  somma  noi,  con  le  scuse,  e con  i pari  e patta,  finiremo 
per  scriverci  una  volta  l’anno.  Adesso  che  ho  finito  da  disegnare 
fuori  di  casa,  mi  sarà  più  facile  trovare  il  tempo  per  scriverti, 
ed  allora  non  mi  potrai  mettere  in  avanti  i tuoi  pari  e pattino. 
Del  mio  disegno  non  te  ne  parlo  perchè  già  tutto  saprai,  e in 
un  caso  volessi  sapere  qualche  dettaglio,  me  lo  dirai.  Tu  t’inte- 
ressi tanto  a me,  che  non  posso  fare  a meno  di  ripeterti  quello 
che  Mancion  ti  avrà  già  detto,  cioè  che  sono  Tuorao  più  felice 
della  terra.  Suppongo  che  saprai  che  sono  io  stesso  che  incido 
il  disegno  che  ho  fatto,  ed  anco  a buone  condizioni.  Ti  dirò  di 
soprappiù  che  l’altro  jeri  ho  finito  un  disegno  rappresentante 
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Donna  Gioconda:  ritratto  a mezza  vita,  da  tutti  tenuto  il  capo 
d’  opera  di  Leonardo  da  Vinci.  Avendo  ottenuto  la  permissione 
di  avere  il  quadro  a mia  disposizione,  mi  sono  voluto  dare  il  pia- 
cere di  sì  bella  cosa,  ed  ora  se  la  volessi  vendere  non  mi  sa- 
rebbe certo  difficile.  Le  persone,  che  V hanno  visto,  mi  dicono 
di  tenerlo  per  poi  inciderlo  quando  avrò  il  tempo.  Mi  dicono 
ancora  che  ho  copiato  la  cosa  la  più  difficile  che  vi  sia  a co- 
piare, e che  questo  disegno  sia  superiore  all’ altro  : e poi 
mi  dicono  tante  cose,  che  temerei  farti  ridere  a ripeterle.  Povero 
me!  Chi  sa  quante  me  ne  dici  contro,  per  aver  sottoscritto  di 
non  più  vederti  per  cinque  anni  ! Mi  lusingo  un  poco  pensando 
che  sei  artista,  e perciò  devi  conoscere  che  importanza  ha  per 
un  incisore  un  gran  rame,  del  quale  si  è fatto  il  disegno  da  se 
stesso.  Per  tanto,  con  tutti  questi  bei  vantaggi,  ti  dirò  che  ho 
tardato  otto  o dieci  giorni  per  sottoscrivere  il  contratto  , nel 
quale  ho  dovuto  obbligarmi  a incidere  il  rame  a Parigi. 
Questa  ò Punica  cosa  che  m’inquieta,  e sii  certo  che  non  è poco. 
Ho  parlato  prima  di  me  per  non  scordarmene  come  succede  delle 
cose  più  che  importanti.  Tu  mi  consoli  con  dirmi  che  hai  finito 
un  quadro  e che  è stato  trovato  bene:  ma  se  tu  sapessi  quanto 
soffro  per  non  poterlo  vedere  io  stesso!  Da  quel  poco  che  mi  dici 
del  tuo  quadro  e dal  talento  che  so  che  hai,  son  certo  che  è 
bellissimo:  ma  poi  me  ne  farò  dare  ragguaglio  da  qualcun  altro, 
perchè  tu  sei  troppo  umile.  Mi  manderai  a far  bu...  ; ma  non  fa 
niente.  Amerei  che  quando  fai  qualche  quadro  importante,  e che  tu 
ne  sei  contento,  me  ne  mandassi  un  piccolo  disegno  per  consolarmi 
così,  giacché  non  posso  vedere  gli  originali.  So  bene  che  ti  seccherà, 
ma  a domandare  non  ci  si  rimette  niente.  Pel  mio  ritratto  bisogna 
che  ancora  aspetti  un  poco  più,  a motivo  che  questi  disegni  mi 
hanno  fatto  restare  indietro  con  il  rame,  e ora  mi  ci  metto  con 
le  mani  e con  i piedi.  Sono  stato  da  Mr.  Motte,  Pintraprendente 
del  lavoro  di  cui  ha  parlato  Mr,  Bonnard,  e mi  ha  detto  che 
tutto  era  arrivato  a Roma,  e pietre  e torchio,  e non  si  aspettava 
altro  che  la  permissione  dal  papa  per  aprire  una  litografia  in 
Roma:  cosa  che  Mr.  Bonnard  gli  ha  detto  che  era  difficile  ad 
ottenere.  Ti  avrei  scritto  più  a lungo  perchè  materia  non  ne 
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manca:  ma  sono  costretfo  d'imp’egare  l’altro  mezzo  foglio  per 
raffaie  che  ci  vedrai  scritto,  del  quale  ho  molta  premura.  Di  ciò 
ti  prego  a semai  mi  e a portarlo  più  piesto  possibile  a Mancion, 
al  quale  scriverò  in  giorni.  Caro  Mercuri,  non  puoi  credere  con 
qual  contento  ho  visto  nelle  lettere  l'interesse  che  porti  al  tuo 

C alamatta. 


TI. 

1 aprile  1826. 

Caro  amico,  forse  ti  sembrerà  straordinario,  che  abbia  inco- 
minciato la  lettera  il  primo  aprile  e la  seguiti  il  27;  eppure  se  cono- 
scessi Parigi,  troveresti  la  mia  stravaganza  meno  stravagante. 
In  questo  incomparabile  paese,  quando  si  sono  evitate  tutte  le 
occasioni  possibili  a evitarsi,  come  sarebbero  pranzi,  visite,  con- 
versazioni, teatri  ecc.  ve  ne  restano  tante  impreviste  e inevitabili 
che  levano  una  parte  considerabile  al  tempo.  Con  questo  sono 
stato  qualche  giorno  un  poco  incomodato,  cosa  che  mi  arriva 
sovente  nella  primavera.  Ora  per  tanto  crepo  di  salute.  Gli  in- 
segnamenti che  mi  dai  del  tuo  quadro  mi  hanno  fatto  un  piacere 
estremo,  e sopra  tutto  i tuoi  sentimenti  i quali  mi  fanno  esser 
certo  dei  tuoi  grandi  avanzamenti  che  farai,  e così  spero  d’essere 
immortale  solo  per  esser  stato  tuo  amico.  Mi  pare  che  sotto  queste 
parole,  che  tu  mi  scrivi,  ci  sia  un  enimma  che  non  capisco  (credo 
in  Dio  creatore  onnipotente  ; dell’imposture  però  non  credo  niente: 
dunque  ...  basta  ci  vuol  prudenza  ..  Dico  che  sono  nemico  giurato 
della  menzogna):  ti  prego  a darmene  la  spiegazione.  Mi  dispiace 
che  r affare  di  Mr.  Bonnard  non  si  faccia  più,  perchè  ti  avrebbe 
fatto  conoscere  in  Parigi,  e così  non  ti  sarebbero  mancati  mai 
lavori;  e se  non  fossero  stati  di  tuo  genio,  almeno  ti  sarebbero 
stati  ben  pagati,  e il  denaro  ti  avrebbe  dato  la  facoltà  di  farne 
a tua  scelta;  ma  caesto  non  è riuscito:  pazienza!  Quando  ci  è 
la  buona  volontà  come  tu  l’hai  e l'amore  all’arte,  tutto  si  sor- 
passa, e farai  più  tu  con  niente,  che  i Camuccini  e i Bandi  con 
le  loro  ricchezze.  Io  ne  sono  persuaso:  basta  che  non  ti  stanchi 
di  nutrirti  a quel  gran  santuario  dell'arte.iÈ  duro  il  cibo  che  ti 
esorto  a mangiare:  ma  credo  che  altrimenti  non  si  possa[^dive- 
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nire  veri  uomini.  In  fine  non  sono  che  de’pezzi  di  Vaticano,  che, 
qrardo  imo  ha  im  hnono  stcmaco  è un  piacere  a digerirli.  A 
questo  proposito  Mr.  Gue'rin  presentantnte  direttore  dell’Acca- 
demia  di  Francia,  dice  una  cosa  verissima  (secondo  me)  parlando 
di  Camuccini:  dice  che  mangia  e si  nutrisce  delle  belle  cose  di 
Raffaello,  ma  che  non  potendolo  digerire,  lo  rigetta  come  lo  ha 
preso. 

Giacché  discorriamo  d’arte,  ti  dirò  che  il  ritratto  del  Fn/Z- 
lone  mi  ha  fatto  molto  piac<  re,  ed  è somigliantissimo.  Se  fosse 
un  altro  che  il  mio  caro  Mercuri,  finirei  con  gli  elogi,  ma  a te 
farò  delle  osservazioni  non  tanto  per  quello,  quanto  per  l’av- 
venire. Il  ritratto  è fatto  da  maestro,  ma  bada  bene  di  non  esser 
troppo  sicuro  di  te  stesso:  è di  una  franchezza  incredibile,  ma 
se  qualche  parte  non  fosse  stata  perfettamente  al  suo  posto, 
forse  non  1’  avresti  cassata  per  non  levargli  quel  puro  e quel 
franco,  e questo  è un  difetto  nella  scuola  moderna  che  ci  deve 
far  tremare,  perchè  ci  siamo  trasportati  da  tutte  le  belle  arti 
moderne.  In  pittura  si  guarda  più  al  colorito  e alla  maniera  di 
dipingere  che  al  disegno  e al  pensiero  : in  scultura  che  il  marmo 
sia  ben  lavorato:  il  modello  viene  appresso.  Non  si  dicono  molte 
volte  queste  cose,  ma  si  fanno.  In  incisione  che  sia  bene  inciso, 
se  no  non  è incisore,  neanche  se  disegnasse  come  Marc’Antonio. 
Quando  hai  fatto  il  ritratto  di  Mancion,  si  vede  che  stavi  più 
in  dietro:  ma  la  maniera  mi  piace  più.  Ti  confesso  il  vero,  ho  preso 
in  odio  i tratti,  e ti  esorto  a non  farli,  se  non  fosse  altro  che 
per  non  somigliare  a quelle  orribili  fabriche  dell’ Apollinare  e 
dei_Studii  di  Cammuccini.  Tu  mi  troverai  ben  ridicolo:  ma  non 
fa  niente:  in  tutte  le  lettere  ti  seccherò  per  fare  dal  canto  mio 
quanto  potrò  per  non  farti  cadere  nei  difetti  degli  altri;  per  non 
sentire  fra  qualche  tempo:  Mercuri  va  in  dietro:  come  arriva  quasi 
a tutti  i Romani.  So  bene  che  il  motivo  principale  è la  man- 
canza del  denaro,  ma  bisogna  che  ci  sia  altra  cosa,  e credo  sia 
la  poca  importanza  al  principale,  e troppo  al  manuale  e per 
ap{;agare  gli  occhi  del  pubblico.  Se  ci  avessi  carta  non  finii  ei 
più.  Peno  realmente  di  non  potermi  abboccare  col  tuo  bel  muso. 

Ci  è un  amico  mio  c^e  vorrebbe  tre  teste  daprpresso  Raffaello 
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per  far  sèguito  a quelle  della  Trasfigurazione.  Avrebbero  da  es- 
sere quasi  finite,  ma  senza  campo,  e che  ve  ne  fossero  mia  o due 
di  donna.  Se  tu  le  hai  fatte  o che  tu  voglia  farle,  mi  scriverai 
quanto  ne  7Uoi.  Ti  pregherei  a non  tardare  la  risposta  per  questo 
motivo. 

Tutte  le  osservazioni , che  fai  sopra  l’ Ospizio,  mi  paiono 
giustissime.  E poi  se  anche  riuscissero  bravi;  quando  escono  di 
là,  come  vivono  in  un  paese  ove  il  Governo  non  dà  due  soldi  di 
lavoro?  Non  si  avrebbero  da  mettere  alle  belle  arti  che  quelli  che 
hanno  da  poter  vivere.  Se  tu,  che  sei  uscito  di  là  solo  e con  tanto 
talento,  sei  obbligato  di  fare  di  tutto  per  vivere  ; che  cosa  faranno 
quei  poveri  disgraziati  che  usciranno  di  là  a truppe?  È vero  che  quasi 
tutti  quelli,  che  escono  di  là,  fanno  il  soldato,  o il  servitore.  Allora  è 
lo  stesso  Tuscire  dal  lanificio  o dallo  Studio.  Questo  mi  fa  temere 
per  mio  fratello:  vedi  un  poco  quando  vai  là  e sappimi  a dire  chia- 
ramente, se  farà  mai  qualche  cosa. 

Kicòrdati  che  ancora  non  mi  hai  dato  risposta  del  quadro 
della  Trinità  de  Monti.  Quando  farai  qualche  quadro  di  tuo  pia- 
cere, me  lo  avvertirai  per  darmi  questa  consolazione,  e ti  pne- 
gherei  anche  a mandarmi  due  segni  della  composizione.  Caro 
amico,  finisco  abbracciandoti  con  tutto  il  trasporto  della  vera 
amicizia. 

Calamattissimo 

P.S.  Tu  dirai  : Sto  c . . . . domanda  domanda,  e non  si  vede  mai 
niente  di  lui:  ma  nell’altra  lettera  spero  mandarti  il  ritratto. 

(Fuori)  Al  sig.  Paolo  Mercuri 

via  di  s.  Isidoro  n.  13 
Poma. 


VII. 


P.  14  a.  > 1820*. 


C.  A. 

È inutile  con  te  di  fave  scuse,  o' trappole.  Sappi  che  ho  otto 
risposte  a fare,  e quattro  di  questi  mi  hanno  scritto  prima  di 


l Nel  timbro  della  posta  è:  agosto. 
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ttì,  ed  incomincio  dalla  S.  V.  111.,  per  aver  più  presto  possibile 
le  teste  domandate.  Presentemente  due  bastano.  Se  non)  ne  hai 
una  di  donna,  mandale  tutte  due  d’uomo.  Se  non  potessi  man- 
dare nè  le  tue  nè  di  qualunque  altro  siasi,  purché  tu  le  giudichi 
ben  disegnate;  ti  prego  in  quel  caso  di  avvertirmelo  subito  acciò 
si  possa  rimediare  altrimenti.  0 che  le  compri  o mandi  le  tue 
(che  mi  farebbe  più  piacere),  m’indicherai  subito  il  prezzo,  acciò 
possa  fartene  rimborsare.  In  caso  ti  trovassi  imbarazzato  per  spe- 
dirle, infòrmati  da  Mancion  come  ha  fatto  per  mandarmi  le  stampe. 

Tu  mi  parli  di  coglionature^  nell’altra  lettera,  sopra  Tim- 
mortalizzarmi  per  la  tua  amicizia,  ed  io  ti,  assicuro  che  quel 
che  ho  detto  lo  penso  e con  fondamento,  perchè  altrimenti  non 
lo  ripeterei. 

Fai  un’  opera  con  Bonnard  : ti  prevengo  che  mi  asso- 
cio per  un  esemplare , e se  pure  non  si  termina,  mi  manderai 
quel  che  sarà  fatto 

0 io  mi  son  male  spiegato,  o tu  hai  preso  un  C.  per  un 
arcivescovo.  Io  ho  voluto  dire  che  il  ritratto  d’ Alihrandi  è 
somigliantissimo  ed  è la  miglior  cosa  che  abbia  visto  di  te  : 
ma  la  maniera  con  la  quale  è fatto  , mi  fa  tremar  per  te  : 
primo  perchè  è la  stessa  che  adoprano  tutti  i fabricanti  de’  di- 
segni, che  fanno  pompa  del  tratteggiare,  non  potendo , o non 
sapendo  mettere  un  buon  contorno  con  un  giusto  modellare.  In 
fine  i nostri  buoni  maestri  cinquecentisti  non  si  sono  mai  so- 
gnati di  tratteggiare.  Questo  non  è che  un  abuso  d’oggi  giorno, 
è un’orribile  corruzione,  e quelli  che  hanno  altro  a mettere  in 
un  disegno,  non  solo  non  devono  servirsene,  ma  predicarci  contro 
per  impedire  tanto  danno,  che  fa  alla  gioventù.  Tu  pure  ti  devi 
sovvenire  il  tempo,  che  passano  i studenti  a copiare  i tratti  che 
si  trovano  nei  cartoni  e nelle  estremità  disegnate  dal  celebre  Pazzi. 
Se  non  ci  fosse  altro  vantaggio  che  quello  di  non  somigliare’  a 
questi  signori  meccanici,  sarebbe  già  troppo  per  me.  Tutto  questo 
a te  non  appartiene  perchè  tu  hai  altra  cosa  che  il  mecca- 
nismo: ma  io  ti  farò  sempre  la  guerra  acciò  ti  levi  questa  qualità 
per  altri,  e per  me  difetto.  Anche  in  incisione,  si  dice,  bisogna 
riunire  incisione  e disegno,  e chi  ci  va  per  le  piste  è il  povero 
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disegno,  perchè  è più  difficile,  e per  tanto  si  dice  sempre:  La  prima 
cosa  è il  disegno.  Tu  dici  che  sei  arrabbiato  contro  il  mecca- 
nismo: dunque  dànne  l’esempio:  sprezzalo  e credilo  un  difetto  e 
non  una  qualità  come  dici  (forse  impensatamente)  se  si  può  unire 
il  disegno  con  il  bel  lavoro^  non  mi  pare  un  peccato.  Io  lo  trovo 
peccatissimo  sopra  tutto  per  le  conseguenze  che  si  vedono  arri- 
vare tutti  i giorni.  Tutto  quel  che  dirò  ed  ho  detto  in  arte,  se 
ti  sembra  giusto,  come  a me  quel  che  mi  dici  del  quadro  di 
Mr.  Ingres,  andremo  d’accordo  come  il  diavolo  e la  croce.  Su 
di  questo  particolare  passiamo  avanti,  perchè  sono  tanto  persuaso 
che  ho  ragione,  che  amo  meglio  non  pensare  che  tu  pensi  tutto 
all’opposto..!  Che  non  ti  piaccia  non  mi  sorprende  (perchè  ve  ne 
sono  a chi  non  piace  Eaffaello),  ma  di  citar  le  sue  qualità,  per 
i primi  difetti,  questo  mi  pare  troppo. 

Mi  dirai  la  burla  che  vuoi  fare  a chi  ti  ordinerà  de' lavori 
a poco  prezzo.  Per  il  ritratto  che  ti  devo,  hai  mille  ragioni  ; 
ma  sappi  che  sto  per  finire  un  maledetto  rame,  che  già  è stato 
tralasciato  tante  volte,  che  non  vedo  l’ora  levarmelo  dalli  c...  ; 
tanto  più  che  vedo  che  viene  una  porcata. 

Io  godo  una  perfetta  salute,  quale  ti  desidero,  anche  dopo 
che  sarai  sotterrato.  Caro  amico,  seguitiamo  a studiare  per 
poterci  fottere  dei  nobili  e ricchi  superbi,  ed  in  conseguenza  bestie. 
Credimi,  caro  amico,  che  tutto  quel  che  dico,  è con  buona  in- 
tenzione, e per  l’ interesse  che  ti  porto  in  cambio  della  calda 
amicizia,  che  mi  manifesti.  Se  ti  ho  scritto  rado  e in  fretta, 
scusami  pensando  che  tu  stesso  sei  stitlco  a scrivere  una  lettera; 
e sei  in  Roma,  ed  io  ne  ho  ancora  sette  a rispondere,  e sto  in 
Parigi  dove  il  tempo  vola  in  tal  maniera,  che  non  si  può  com- 
prendere chi  da  chi  lo  prova.  Mi  saluterai  gli  amici  che  avrai 
l’occasione  di  vedere,  ed  in  particolare  quel  mucco  di  cui  non 
mi  ricordo  più  il  nome. 

Addio  mio amico.  Calamatta. 

P.S.  Per  accorciare  l’indirizzo  mettimi  Rue  du  Bac,  Passage. 

S.  Marii  (?)  n.  11. 

(Fuori)  Al  sig.  Paolo  Mercuri 

via  di  s.  Isidoro  n.  13,  ultimo  piano.  Roma. 
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vili. 

Parigi,  13  agosto  1827. 

Caro  Mercuri, 

Ora  saranno  finite  le  lagnanze  da  ambo  le  parti  per  la  tar- 
danza nello  scriverci.  Io,  dandoti  il  buon  esempio,  ti  disarmo  di 
tutte  le  scuse  che  potresti  addurre,  se  da  oggi  in  avanti  non 
rispondi  lo  stesso  giorno  che  ricevi  la  lettera , come  ho  fatto 
io.  La  tardanza  spero  non  ti  farà  credere  che  si  rallenti  la  mia 
amicizia  per  te.  Se  tu  domandassi  cosa  in  cui  io  potessi  servirti, 
vedresti  che  agirei  altrimenti.  Avendo  appunto  degli  affari  di 
qualche  importanza  per  degli  altri  amici,  mi  hanno  obbligato 
ad  addietrare  la  lettera  di  solo  piacere.  Avrei  non  una  lettera, 
ma  un  panegirico  a scriverti,  per  la  quantità  di  cose  che  avrei 
a dirti 

Ti  promisi  il  mio  ritratto  fatto  da  me  e con  più  attenzione 
di  quello  che  prese  Mancion.  E se  assolutamente  lo  volessi,  ti 
appagherei;  ma  pregoti  contentarti  di  questi  due  segnacci  che 
ti  mando,  perchè  il  tempo  è prezioso  e soprattutto  costì.  Ho  finita 
il  seccantissimo  e brutissimo  rame  : non  lo  mando  a Poma,  perchè 
meno  si  vedrà  e più  onore  avrò,  e,  se  possibile  fosse  stato,  l’avrei 
distrutto  avanti  la  pubblicazione.  Mi  hanno  fatto  degli  elogi  per 
questo  rame,  ma  credo  non  essere  cieco  abbastanza  per  non  veder 
che  sono  adulazioni  : quel  che  mi  consola  un  poco  è Tesser  stato 
male  incominciato  e non  da  me,  ed  il  quadro  non  esser  gran  cosa. 

Ora  incido  con  estrèmo  piacere  il  disegno  che  ho  fatto  dap- 
presso il  quadro  ^ di  Mr.  Ingres,  il  quale  a te  certo  non  piace- 
rebbe, essendo  sentimento  comune  che  quello  della  Trinità  dei 
Monti  non  sia  molto  inferiore  a questo.  Sentimi,  io  ho  cercato 
sempre  di  essere  imparziale ...  e riguardo  alTamicizia,  non  cerco 
un  amico  che  sia  formato  sopra  di  me  o io  sopra  lui,  essendo 
ciò,  secondo  me,  impossibile.  E quando  si  trovano  due  che  pare 
abbiano  gli  stessi  desideri  in  tutto,  sono  persuaso  che  da  una 
parte  vi  è o della  debolezza  o delTadulazione.  Per  me,  che  un 


l Voto  di  Luigi  XIII, 


— 112  — 


amico  abbia  delle  qualità  e mi  piaccia:....  non  bado  nè  che  veda 
nò  faccia  come  me  in  belle  arti:  lo  stesso  in  politica  come  in 
religione ... 

Il  rame  presente  dirige  interamente  il  mio  spirito:  sto 
allegro  quando  mi  pare  vada  bene  , tristissimo  al  più  piccolo 
istante  d’incertezza:  e se  alla  fine  la  mia  ambizione  non  sarà 
paga,  non  so  quel  che  accadrà ...  Se  non  è il  lavoro,  chi  mi  deve 
consolare  ? Gli  amici  che  non  solo  siete  lontani  ma  anche  an- 
date smarrendovi?  Uno  dei  più  a me  cari  partirà  dall’Europa; 
imo  si  è ammogliato,  un  altro  si  ammoglia;  tu  che  hai  bisogno 
di  conforto  ! Ah,  che  infamità  che  è il  mondo  ! I danari  vanno  in 
mano  di  chi  li  logora  contandoli,  e non  in  mano  di  chi  saprebbe 
confortare  un  amico  e dargli  i mezzi  di  sviluppare  i suoi  talenti. 
Son  le  speranze  dell’avvenire  che  mi  fanno  vincere  i tristi  pen- 
sieri, che  quando  mi  assaltano  mi  tengono  per  dieci  o quindici 
giorni  in  un’ipocondria  fino  ad  ora  a me  incognita.  Tu  mi  darai 
dei  dettagli  di  quel  che  fai  e se  hai  buone  speranze  almeno  per 
l’avvenire 

Vorrei  dirti:  Scrivimi  presto:  ma  il  coraggio  mi  manca,  pen- 
sando al  tempo  che  ho  tardato  questa  volta.  Nel  rileggere  la 
tua  affettuosa  lettera,  arrossisco  pensando  che  tu  prenderai  per 
freddezza  la  mia  tardanza.  Ma  di  nuovo  t’assicuro  che  ho  un 
ardente  desiderio  che  un’occasione  mi  si  presenti,  per  mostrarti 
che  non  è la  penna  che  parla,  ma  il  cuore  quando  ti  affermo 
pensar  sempre  a te  ....  Se  hai  visto  1’  esposizione  dei  pensionati 
deU’Accademia  di  Francia,  mi  dirai  il  tuo  sentimento  sul  quadro 
rappresentante  Marc  Antonio  mostrando  al  popolo  il  corpo 
e gli  abili  di  Cesare  pregni  di  sangue.  Dimmi  anche  cosa  si  è 
detto  per  Roma.  T’  abbraccio  e ti  bacio  mio  caro,  e sperando 
buone  nuove,  le  attendo,  impaziente.  Son  e sarò  Calamatta  tuo 
amico. 

(Fuori)  Al  sig.  Paolo  Mercuri 

in  casa  di  Mr.  Bonnard, 
piazza  di  Spagna  n.  9,  ultimo  piano 

Rom^. 


— 113  — 


IX. 

Paris,  2 décembrc  1829. 

Ministère  des  Alfaires  Étrangères. 

Mousieur, 

Je  dois  commencer  par  vous  faire  des  remercìmeiis  pour 
Pobligeance  que  vous  avez  mise  à me  faire  deux  dessins  pour 
mon  La  Fontaine,  et  je  suis  bien  redevable  à mou  ami  Mr.  Cala- 
matta pour  son  aimable  recommandation  auprès  de  vous.  Il  y a 
surtout  l’un  de  vos  dessins  « Le  Songe  » qui  a été  vivement  ap- 
précié  par  les  artistes  et  les  connaisseurs,  et  il  ne  sera  pas  le 
moindre  ornement  de  mon  ouvrage  européen.  Mr.  Calamatta  m’a 
encouragé  à solliciter  de  vous  un  dessin  nouveau,  le  portrait  de 
Niccolò  Machiavelli.  Je  snis  hors  d'état  de  le  faire  exécuter  à 
Paris  : il  n’y  a du  secrétaire  florentin  que  de  manvaises  gravures, 
et  rien  d'assez  authentique  pour  servir  de  modèle.  Calamatta 
m’assure,  et  il  vous  donnera  des  détails  à cet  égard,  qu’il  existe 
à Rome,  dans  une  galerie,  un  portrait  originai  qui  pourrait  vous 
guider  parfaitement.  J’ai  fait  faire  par  un  habile  architecte  un 
cadre  dont  vous  trouverez  le  croquis  et  que  je  vous  prierais  de 
vouloir  bien  exécuter  à la  piume.  Le  portrait  serait  dans  le 
rond  laissé  dans  le  cadre.  J’aurai  31  portraits  dans  mon  La  Fon- 
taine, c’est-à-dire  ceux  des  personnes  à qui  il  a dédié  des  ou- 
vrages  et  ceux  des  auteurs  à qui  il  a emprunté  des  sujets. 
Mr.  Ingres,  Mr.  Gérard,  Mr.  Guérin,  Mr.  Calamatta  me  font 
chacun  un  portrait.  Sir  Thomas  Lawrence,  le  1^  peintre  du  roi 
d'Augleterre,  s’est  chargé  de  celui  de  Charles  II.  Je  serai  très- 
heureux  si  vous  voulez  bien  vous  adjoindre  à eux. 

J’aurai  encore  un  Service  à réclamer  de  vous,  et  il  est  bien 
audacieux  de  le  solliciter  sans  avoir  l’honneur  d’ètre  connu  de 
vous;  mais  Mr.  Calamatta  vous  a peint  si  obligeant,  que  je  me 
hasarde.  Je  desirerais  que  vous  voulussiez  bien  vous  charger  de 
faire  exécuter  un  dessin  par  mon  compatriote  Mr.  Granet,  qui 
est  actuellement  à Rome.  Il  avait  à Paris  (sur  la  recomman- 
dation de  notre  ami  commun  Mr.  le  chevalier  Artaud,  ancien 
chargé  d’atfaires  de  France  à Rome)  essayé  de  me  faire  un 
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(lessili.  Mais  la  place  qui  se  troiivait  sur  la  feuille  quo  jc  lui 
avais  (loiiiiée  dtait  trop  petite,  et  il  y renoiiya.  La  iiouvelle 
feuille,  que  je  lui  envoie,  lui  conviendra  mieux  saiis  dente.  Il 

avait  eu  de  la  répugnance  à exécuter  le  dessiii  à la  piume:  je 

le  laisse  libre  de  le  faire  comme  il  lui  plaira. 

L'autre  feuille,  que  vous  trouverez  également  ci-joiiite,  est 
réservée  pour  Mr.  Carle  Vernet.  Je  vous  prierai  de  la  lui  remet- 

tre  quaud  je  vous  aurai  envoyé  ime  lettre  pour  lui , ce  qui  uc 

tarderà  que  de  quelques  jours. 

J’envoie,  aujourd’hui  mème,  à Mr.  Eastlake  pcintre  anglais, 
qui  demeure  jnazza  Mignanelli^  piazza  di  Spagna^  des  feuilles  de- 
stinées  pour  lui  et  pour  mon  ami  Mr.  Wm  Allan,  autre  peintre 
anglais  également  à Eome  : seriez-vous  assez  bon  pour  aller 
cliez  Mr.  Eastlake  prendre  les  dessins  quand  ils  seront  faits? 
Mr.  Eastlake  demeure  tout  près  de  vous  sur  la  méme  place. 

Enfin,  tous  le  dessins  faits,  il  y aura  mie  occasion  pour  les 
l'aire  venir:  ce  sera  le  retour  de  Mr.  Bellocq  secrétaire  de 
l’Amb.  de  France,  et  vous  pourrez  remettre  le  tout  à Mr.  le  Baron 
Beugnot,  son  collégue. 

Mille  hommages,  excuses  st  remercìmens. 

Felix  Feuillet. 

Mr.  Mercuri,  à Koinè. 

X. 

Parigi,  19  Xbre  1829  L 

Mio  caro,  con  la  speranza  d’aver  tempo  per  scriverti  una 
lunga  lettera  ho  tardato  fino  ad  ora,  malgrado  l'importanza  d’av- 
vertirti  delle  spedizioni  che  ti  ho  fatto:  e questa  speranza  non 
mi  è permesso  neanche  di  realizzarla  dopo  tanto  ritardo.  Già 
avrai  ricevuto  rinvolto,  che  ti  prego  rimettere  a Mancion  con 
l’altro  mezzo  foglio  di  questa  lettera.  Spero  che  avrai  fatto  quattro 
risate  con  ammirare  le  spiritose  caricature  che  stanno  nell’  in- 
volto. Una  tra  le  altre  ci  vuol  la  spiegazione,  ed  è quella  dove 
il  padre  con  la  testa  di  pesce  Maccarello  (in  francese  Maccarello 

1 Data  (li  mano  del  Mercuri,  il  quale  aggiunge  : « È arrivata  a Roma  a! 
4 gennaio  del  1830  ». 
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vuol  dire  anche  i‘u(lkmo)  presenta  la  liglia  al  giovane  militale, 
che  rappresenta  il  figlio  del  Duca  d’Oiieans.  Il  fatto  è arrivato 
realmente  : la  ragazza  è una  commediante.  È curioso  sapere  che 
liiccello,  del  quale  ha  messo  la  testa  al  giovine  duca,  si  chiama 
il  Gran  Duca.  — Devi  aver  ricevuto  diversi  impicci  da  parte  della 
persona  ^ alla  quale  hai  fatto  i due  disegnelti  del  La  Foniaine. 
Essendo  stato  infinitamente  contento  pel  tuo  disegnetto,  mi  ha 
domandato  se  ti  potevo  pregare  di  fargli  il  ritrailo  di  Machia- 
velli^ ed  io  gli  ho  risposto  che  contasse  sopra  te  come  se  fossi 
io  stesso,  e perciò  ti  ha  mandato  anche  altre  commissioni. 
Ter  il  ritratto  domanderai  cosa  vuoi,  come  deve  avertelo  scritto 
anche  lui.  Questa  è un’eccellente  persona  che  non  gli  si  può  dire  di 
no  ; ti  prego  a servirlo,  e te  ne  sarà  obbligato  come  se  a me  lo 

lucessi.  — Mr.  Bonnard  sta  molto  inquieto “ In  questo  mondo 

quasi  tutte  le  cose  hanno  due  aspetti.  Da  un'altra  parte  lui  fa 
una  vita  comoda,  è ben  vestito,  meglio  alloggiato,  e si  diverte 
qualche  volta  ; e tu  sei  sempre  senza  un  soldo  in  sacca,  e lavori 
giorno  e notte.  Sia  causa  sua  o no,  sei  tenuto  come  uno  schiavo. 

10  t’approvo  molto  di  cercare  qualche  cosa  d’appresso  Eaf- 
faello.  Se  quella  del  casino,  che  io  non  conosco,  non  la  tro- 
vassi in  buono  stato,  tu  puoi  ripetere  cosa  già  fatta,  non  te- 
mendo il  confronto  di  chicchessia  incisore  moderno;  anzi  non 
essendo  a conto  tuo,  ti  consiglio  a domandare  la  Trasfigurazione 
0 cose  simili,  essendo  per  te  vantaggioso  un  confronto. 

Bonnard  fa  un’opera  sopra  Eoma  scritta  con  spirito  e genio, 
dove  fonda  tutte  le  sue  speranze,  ed  anche  la  tua  venuta  in  Pa- 
rigi per  la  primavera;  ma  non  sono  che  speranze,  essendo  molto 

difficile  incontrare,  attesa  la  quantità se  uno  non  è 

portato  dalla  fortuna,  o non  si  è fatto  un  nome.  Ti  consiglio 
a fare  di  tutto  per  ottenere  un  rame  dal  Governo,  e se  ti  è ben 
pagato  non  dirlo  a nessuno,  e far  di  nascosto  delle  economie 
per  venire  a fare  qualche  cosa  nel  paese  dove  si  vive. 

11  mio  amico  Pasquali  mi  scrisse  che  aveva  ricevuto  la  tua 

1 F.  Feuillet  de  Conclies. 

2 Si  .sopprime  un  passo,  la  cui  pubblicazione  potrebbe  parere  assai  indiscreta. 

3 Forse  ci  manca:  degli  artisti. 
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e che  ti  avrebbe  risposto,  c stupisco  come  non  l'abbia  latto.  Gli 
farò  dei  rimproveri  nello  scrivergli,  e non  solo  ti  scongiuro  ma 
ti  prego  a provare  quanto  ti  dirà,  essendomi  accertato  della  sua 
capacità  per  la  maniera  con  la  quale  l’ho  visto  conversare  con  i primi 
professori  di  Bologna.  Mi  dirai  cosa  fa  Orazio  Vernet  e come  va  il 
suo  Papa.  Dimmi  (se  vuoi,  in  segreto)  come  sta  Marietta,  e Nino  ^ 
come  va  avanti  con  il  disegno.  Dimmi  come  hai  fatto  per  avere 
il  Ritratto  di  Marchetti  e se  credi  che  si  possa  avvedere  delle  in- 
tenzioni che  abbiamo  2 ...  Il  tuo  ritratto  inciso  è piaciuto  moltis- 
simo tanto  ai  pittori,  come  agli  incisori.  Subito  che  avrai  avuto 
il  rame  dal  Governo,  dammene  notizia  con  due  sole  righe. 

Calamatta. 

Parigi,  5 giugno  1830. 

Caro  amico 

Io  credeva  che  avessi  aspettato  il  tuo  ritorno  per  darmi 
segno  di  vita.  Tutti  mi  domandavano  vostre  nuove  e non  sapevo 
che  rispondere.  Milano  mi  ha  fatto  lo  stesso  effetto  che  a te.  Nella 
Biblioteca,  dopo  il  bel  cartone,  i disegni  di  Leonardo  mi  hanno 
fatto  gran  piacere.  Pare  che  ancora  non  abbi  visto  il  divin  qua- 
dro dello  Sposalizio  giacché  non  me  ne  parli. 

Io  sto  in  salute  come  mi  lasciasti,  ma  non  in  abitazione. 
Dopo  una  lunga  alternativa  mi  è convenuto  cercar  casa,  ed  ho 
preso  quella  che  avevo  in  mira,  mezzo  gotica,  che  sta  incontro 
dove  stavo.  Questa  ha  un  inconveniente,  ed  è la  pigione  cara.  Per 
ripararlo  non  trovo  altro  modo,  se  non  che  tu  venga  ad  abitar  con 
me  c paghi  la  porzione  tua  ; tanto  più  che,  non  essendomi  mai 
trovato  solo,  non  mi  ci  posso  vedere.  Già  mi  pare  di  averti  detto 
che  da  quando  son  malato  son  divenuto  egoista,  e perciò  cerco 
d’accomodare  tutto  a miei  voti.  Per  questo  proverò  che  vi  è an- 
che l’interesse  tuo  e di  Mr.  Bonnard.  Egli,  essendosi  abituato 
di  star  solo  a Parigi  e libero,  sarà  contento  di  continuare  una 
vita  che  gli  piaceva.  Se  voleste  dormire  , mangiare  e lavorare 
in  quelle  sole  due  camere  che  avevate , non  mi  pare  possi- 

1 Giovanni  C.  Thévcnin. 

2 l’aro  che  volesse  incidere  quel  ritratto  disegnato  dal  Mercuri. 


117  — 


bile:  se  volete  aumentare  la  casa,  vi  costerà  subito  molto  più 
cara.  Tu,  se  vieni  con  me,  troverai  tutto  quel  che  ti  può  biso- 
gnare : punte,  bulini,  negrofumo,  vernice  e acquafòrte  di  tutti  i 
gradi.  Avrai  lo  stampatore  vicino  : prenderemo  insieme  un  mae- 
stro di  francese,  ecc.  Che  te  ne  pare  ? Mi  sembra  di  saper  fare 
passabilmente  Tavvocato.  In  fine  se  i propri  interessi  non  vi  ri- 
solvono, vi  prenderò  per  la  sensibilità.  Lascio  decidere  il  senti- 
mento amichevole  d’  ambedue.  Vi  pare  giusto  di  stare  insieme 
voi  due,  che  avete  una  salute  da  bufali,  e lasciar  solo  un  povero 
amico  ammalato  ? Sono  sensibilissimo  alle  espressioni  amichevoli 
di  Mr.  Bonnard,  e spero  nella  prossima  lettera  sentire  che  ab- 
biate fatto  un  gran  numero  di  nuovi  abbonati A me  sembra 

che  vi  trattenete  troppo  a Milano.  Se  restate  tanto  costà,  che 
farete  a Padova  e a Venezia  alla  vista  di  tanti  materiali  ? Ep- 
pure bisogna  che  abbiate  sempre  in  mente  gli  associati  di  Koma, 
che  aspettano  e dovranno  aspettare  anche  il  tempo  che  ci  vorrà 
per  mandare  le  stampe  da  Parigi  a Roma ....  Non  iscrivo  più  a 
lungo  per  mettere  oggi  la  lettera  alla  posta.  Divertitevi  e tor- 
nate presto.  T’abbraccio,  mio  cato  muso. 

L.  Calamatta. 

(Fuori  I Al  sig.  Camillo  Bonnard 
per  Mercuri. 

Ferma  in  posta.  — Milano. 

XII. 

Parigi,  16  luglio  1830. 

Amico  caro 

Ho  tante  cose  a dirti  che  non  so  da  che  incominciare.  In- 
nanzi tutto  comincerò  con  una  cosa  che  ti  recherà  per  certo 
piacere.  Io  sto  molto  meglio,  e in  certi  momenti  cammino  quasi 
libero.  Avanti  di  rispondere  alla  tua  lettera,  ti  raccomando  le 
incombenze  che  ti  do.  Persona,  che  d.esidererei  molto  di  servire, 
mi  ha  pregato  di  domandarti  (sapendo  che  un  mio  amico  era  in 
Venezia)  dei  contorni  con  poca  macchia  dei  frammenti  che  qui 
descrivo,  e che  stanno  nel  palazzo  Grimani.  Nel  cortile  : Un  bas- 
sorilievo rappresentante  Ercole  in  piedi,  nudo,  con  la  pelle  di 
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leone  sopra  il  braccio  sinistro,  vicino  ad  una  ninfa,  sopra  la 
spalla  della  quale  appoggia  la  mano  destra;  un  frammento  con 
(istauri  dove  vedesi  un  Eroe  greco,  nudo,  le  braccia  legate  dietro 
la  schiena,  condotto  da  un  vecchio  con  la  barba  ecc.  Nella  piccola 
sala  rotonda  del  palazzo:  Un  busto  con  barba  ....  Se  avessi  ancora 
tempo,  un  contorno  del  sarcofago  della  favola  di  Niobe  esistente 
nella  Biblioteca  di  San  Marco  nel  Palazzo  Ducale.  Da  parte  di 
Dupont  e dalla  mia  ti  prego  di  cercargli  una  stampa  di  legno  delle 
Xozze  di  d’appresso  Paolo  Veronese  (che  hai  visto  in  Parigi) 
incisa  da  Jackson.  Questa  è stampata  in  bistro  con  dei  tocchi  di 
bianco.  Se  trovassi  anche  qualche  altra  stampa  di  questo  quadro, 
nella  quale  vi  fosse  qualche  merito  o per  il  carattere  o per  Peffetto, 
ti  prego  di  comprargliela.  Se  fossi  a corto  di  denaro,  ne  prenderai 
rindirizzo.  Dovendo  probabilmente  incidere  questo  quadro,  vor- 
rebbe aver  quel  che  n'è  stato  fatto  di  meglio. .Costì  non  v’è  niente. 
Se  trovassi  qualche  stampa  in  carattere  del  quadro  grande  dello 
stesso  Paolo,  che  sta  nella  Galleria  di  Venezia,  la  prenderai.  An- 
cora una  commissione , ma  secondaria.  Si  vorrebbe  sapere  che 
cosa  rappresentino  i quadri  di  Carpaccio,  che  stanno  nella  Gal- 
leria di  Venezia  in  numero  di  4 o 5,  nei  quali  vi  avevo  detto  che 
trovereste  dei  costumi  per  far  Fopera  intera 

Adesso  bisogna  rispondere  alla  vostra  lettera , che  avrei 
desiderato  più  decisiva  e meno  diplomatica.  Non  essendo  tu 
eon  un  tiranno  , ma  con  un  tuo  e mio  amico , avresti  potuto 
rispondere  con  un  sì  o con  un  no  decisivo.  È vero  che  a buono 
inlendilor  poche  parole  bastano^  e mi  aspetto  il  secondo  : ma  pure 
lo  voglio  sentire  schietto.  Tu  hai  cambiato  il  senso  della  mia 
lettera  facendomene  degli  elogi.  Se  io  volessi  cangiare  il  tuo, 
potrei  dire  che  hai  fatto  per  renderti  il  no  più  facile.  E infatti 
([uanto  è più  difficile  il  negare  ad  un  amico  malato  la  compagnia, 
die  non  accettare  da  un  altro  l’offerta  che  vi  fa!  Mr.  Bonnard  poi 
fa  vedere  che  ha  tenuto  troppo  per  le  mani  Machiavelli.  A quanto 
io  scriveva  nella  mia  lettera  di  più  importante  mi  ci  risj)onde 
alla  scordata  con  un  poscritto  , c in  che  maniera!  Non  posui 


1 (pii  'ii  rivnli'o  al  j\rei'Curi  o al  lionnanl.  i-lio  slax  aiio  iii8Ìoiin'  a Vi'iu'zia. 
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risponder  niente\  non  ci  posso  nemmeno  metter  bocca.  È certo 
che  se  avesse  potuto  metterci  bocca,  avrebbe  potuto  dirmi:  Voi  sa- 
pete quanto  amo  Mercuri  e quanto  mi  dispiace  di  separarmene;  ma 
s’egli  vuole,  ve  ne  faccio  il  sagrificio.  Ma  io  son  troppo  ardito  di 
pretendere  questo  da  Mr.  Bonnard.  In  fatti  la  nostra  amicizia  non 
conta  molti  anni,  e non  ci  siamo  dati  altro  che  belle  parole,  e certo 

è ingiusto  ch’io  pretenda  pel  primo Sono  contento  che  siate 

sodisfatti  degli  abbonati  che  avete  fatto:  ma  io  sperava  di  più. 
Son  certo  che  ora  che  siete  a Venezia,  e avrete  visto  Padova, 

vi  pentirete  di  aver  fatto  tanti  Costumi  a Milano 

Vostro  amico 
Calamatta. 

XIII. 

Lettre  de  Mr.  Léopold  Robert  à Mr.  Ricourt 
Molisi  eur, 

J’ai  eu  tant  d’atfaires  à terminer  les  jours  qui  ont  precede 
mon  départ  de  Paris,  que  je  n’ai  pu  avoir  l’avantage  de  vous 
voir,  monsieur.  J’aurais  bien  aimé  pouvoir  parler  avec  vous  de 
cette  gravure  qui  s’est  entreprise  sans  mon  consentement,  car 
il  y a loin  de  ce  que  Mr.  Marcotte  a permis  de  faire  à ce  que 
l’on  a fait  effectivement.  C’est  un  trait  litographique  que  l’on 
désirait  avoir,  et  qui  aurait  pu  étre  fait  en  quelques  jours,  et 
c’est  une  planche  en  taille-  douce  qu’on  a entreprise,  et  à laqiielle 
on  travaillera  trois  et  quatre  mois  peut-ètre. 

Je  n’ai  pas  besoin  de  vous  parler,  monsieur,  des  droits  que 
les  peintres  ont  et  des  arrangemens  qui  doivent  étre  pris  avec 
eux  pour  graver  leurs  ouvrages  : vous  les”^ connaissez.  Mais  ayant 
pris  des  engagemens  avec  mon  fr  è re,  je  désire  les  remplir.  Quand 
Mr.  Marcotte  a permis  de  faire  un  trait  litographique,  il  y a été 
autorisé  par  moi:  mais  je  ne  pouvais  permettre  de  faire  un  ou- 
vrage  plus  important,  puisque  je  m’étais  engagé  à ne  pas  le  faire. 

Vous  ne  trouverez  donc  pas  extraordinaire,  je  pense,  si  je 
désire  avoir  des  certitudes  que  vous  m’avez  promises  verbalement. 


1 Copiata  di  mano  del  Mercuri.  — Fu  g-ià  pubblicata  nell’A/7/.y/:e.  t,  IV,  p.  257  . 
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monsieur:  je  veux  parler  de  celles  de  ne  remettre  qu'à  vos  seuls 
abomiés  des  e'preuves  de  cette  gravare.  Vous  m’avez  olfert  de 
me  faire  voir  sur  vos  livres  le  nombre  de  vos  abonnés,  pour 
(|ue  j'en  sois  instruit;  mais  comme  mon  éloignement  de  Paris 
m’en  empéclie,  mon  fere  me  remplacera  d’autant  plus  volontiers 
que,  comme  j’ai  eu  l’honneur  de  vous  le  dire,  il  est  intéressé  à 
le  savoir.  Il  me  semble,  monsieur,  que  si  vous  ne  voulez  donner 
qu’à  vos  abonnés  de  ces  épreuves,  il  vous  est  indifférent  d’avoir 
la  planche,  et  que  d’avoir  le  nombre  suffisant  pour  cela  est  tout 
ce  que  vous  pouvez  désirer.  Je  viens  donc  vous  demander,  mon- 
sieur, ce  que  votre  justice  ne  peut  jefuser,  c’est  de  prendre 
avec  mon  frère  tous  les  engagemens  quii  demanderà , et  ils 
s'accorderont  toujours,  j’en  suis  certain,  avec  la  justice  qui  doit 
Otre  la  base  de  toutes  les  conventions. 

Quant  à moi,  il  me  semble  que  s'il  vous  demandait  d’avoir 
la  planche  aussitòt  qu’elle  sera  finie,  et  qu’il  vous  en  fasse  tirer 
le  nombre  d’épreuves  que  vous  aurez  spécifié,  en  s’engageant  à 
n’en  faire  imprimer  pour  lui  qu'une  dixaine  au  plus,  et  qu’en- 
suìte  cette  planche  serait  déposée,  sous  doublé  cachet,  chez  une 
personne  connue,  Mr.  Marcotte  par  exemple,  qui  vous  a donne 
la  faculté  de  faire  faire  cet  ouvrage;  je  trouve  donc  que  cette 
proposition  serait  raisonnable.  Peut-ètre  la  trouverez-vous  incon- 
venante,.  si  vous  ne  réfléchissez  pas  que  j’ai  à me  plaindre  avec 
raison:  car,  je  vous  le  répète,  je  n’aurais  jamais  consenti  à ce 
([u'on  a fait,  si  j'eusse  su  d’avance  la  latitude  qu’on  prendrait, 
car  elle  ne  s’accorde  nullement  avec  ce  que  j’ai  promis  à mon 
frère.  Veuillez  prendre  en  considération  ma  demande,  monsieur, 
et  Otre  persuade  en  mème  temps  que  je  désire  beaucoup  conser- 
ver des  rapports  agréables  avec  vous,  et  que,  malgré  mes  obser- 
vations,  je  n’aime  pas  moins  croire  que  ce  dont  je  peux  me 
])laindre  ne  provient  pas  d'intentions  préméditées,  ce  qui  ne 
))omTait  qu’Otre  blàmé  généralement. 

Pecevez,  je  vous  prie,  l’assurance  de  ma  considération.  Mon- 
sieur, j'ai  l’honneur  d’étre  votre  très-obéissant  serviteti r. 

Chaux  de  Fonds,  29  septembre  1831. 

Léopold  Pobort. 
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XIV. 


Moli  cher  Mercuri, 

Je  pars  ponr  Londres  ce  soir  mème  pour  affaires:  comme 
je  crains  que  votre  char  ne  soit  termine  pendant  mon  absence, 
voìci  ce  dont  je  vous  prie  bien  instamment. 

Mr.  Thompson,  mon  gravenr  sur  bois,  demeurant  rue  Poupée 
11.  7,  près  la  place  St.  André  des  Arts  au  bout  de  la  rue  de 
Chardon,  a préparé  un  bois  pour  taire  la  contrépreuve  de  votre 
gravare  ^ Vous  m’obligeriez  infìniment  si  vous  étiez  assez  bon 
pour  aller  le  prendre  chez  lui  avec  son  bois,  pour  quii  vous  ac- 
compagiiàt  chez  Chardon  et  fìt  avec  vous  une  épreuve  d'abord 
dii  c/iar,  puis  du  groupe  dansant. 

J’attache  beaucoup  d’importance  à ce  que  cela  se  tasse  avant 
le  tirage,  et  vous  serez  bien  bon  si  vous  me  rendez  ce  Service. 
Robert  ny  voit  point  d'inconvénient.  Je  viens  d’écrire  aussi  à 
Mr.  Thompson. 

Adieu,  je  serai  de  retour  le  plus  tot  que  je  pourrai. 

Jeudi  - 


À vous  de  coeiir 
Félix  Feuillet. 

Je  vous  ai  envoyé  une  tète  de  page  et  une  initiale:  c’est 
pour  un  C avec  le  Cromwell  de  Delaroche.  Vous  me  terez  plaisir 
de  me  mettre  de  coté  deux  très-belles  épreuves  de  votre  gra- 
vare : Line  chine  et  une  p.  Mane. 


XV. 

Mon  cher  monsieur  Mercuri, 

Je  re9ois  au  moment  mème  une  lettre  de  Feuillet  qui  est 
à Londres,  comme  vous  savez  sans  doute.  Il  me  charge  de  vous 
prier  bien  instamment  de  ne  pas  oublier  de  taire  décalquer  sur 
un  bois  une  épreuve  de  votre  admirable  gravare  d’après  les  Mois- 


1 I Mietitori. 

2 ProlmbiltnoTitp  novembre  1831. 


sonnmrs  pour  son  livre.  Il  me  cliarge  en  outre  de  le  rappeler 
à votre  bon  souvenir  avec  tous  les  complimens.  Veuillez  croire, 
je  vous  prie,  à la  vive  amitie' 

Mar  di  ‘ 


de  votre  dévoué  serviteur 
H.  Diipont. 

' (Fuori)  A Mun.sieiir  Mereuri  Graveur  ' 

Rne  (ili  Bac,  Passage  Marie 
‘ Maison  de  Mr.  Fauconnier. 


XVI  2. 

Gomme  Vllercule  en  ivoire  n’est  pas  une  antiquité,  Mr.  Pa- 
nofko  ne  s’y  intéresse  pas  beaucoup,  et  ne  tient  pas  à ce  que 
cette  pianelle  fasse  partie  de  celles  qu’il  doit  décrire.  D’un  autre 
còté  je  trouve  dure  de  payer  800  fr.  pour  une  seule  pianelle. 
Cependant  ce  serait  domage  que  le  beau  dessin,  que  vous  avez 
fait,  ne  servit  à rien. 

Je  veux  dono  bien  consentir  à payer  les  600  fr.  que  vous 
demandez  pour  la  gravure,  mais  à condition  que  vous  me  ferez 
une  petite  correction  par  dessus  le  marche:  c’est  celle  de  la  tète 
d’une  petite  Minerve  en  hronze.  O’est  peu  de  chose,  mais  il  faut 
que  ce  soit  bien  fait. 

Si  cette  proposition  vous  convient,  je  vous  prie  de  venir 
dessiner  la  petite  tète  de  la  Minerve  pour  faire  la  correction 
sur  la  pianelle. 

Recevez  mes  salutations. 

Do  Ponrtah's. 

(Fuori)  Monsieur 

Monsieur  Mercury  Graveur 
Rùe  de  Navarin  n.  P2. 


1 E di  mann  dol  Memiri;  fì  dfircmhre  IRSI. 

2 La  lettoni  è senza  data,  ma  nel  timbro  della  posta  si  le^fje;  2'j  avriì  IRR?. 
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XVII. 

Caro  amico 

La  tua  lettera  mi  ha  recato  gran  piacere,  e vorrei  averne 
rice\'uto  dopo  gli  affari  di  Parigi  finiti,  per  sentire  che  non  ti 
è successa  nessuna  disgrazia:  spero  che  questa  lettera  non  mi 
tarderà  avendomela  promessa,  e dove  spero  d’aver  qualche  det- 
taglio. Desidererei  sapere  se  ci  sono  degli  Italiani  che  si  siano 
battuti 

Ecco  la  mia  storia  ritrattistica.  Cercando  il  modo  di  far 
denari,  pensai  ai  ritratti.  Mi  offersi  a farne  qualcuno  gratis  e 
feci  la  famiglia  di  un  dentista  italiano,  il  quale  non  mi  ha  dato 

che  promesse.  Poi  si  presentò  una  p e la  feci  per  metà  del 

prezzo  che  avevo  stabilito,  che  è di  40  fiorini,  e fanno  85  franchi 
circa.  Questo  fu  visto  da  due  fratelli  mercanti  di  stampe,  i quali 
mi  domandarono  di  fare  i loro.  Questi  fatti,  non  ho  avuto  un 
solo  giorno  senza  averne.  Mi  dettero  20  fiorini  e venti  in  stampe. 
A questi  do  il  dieci  per  cento  dei  ritratti  che  mi  trovano,  e sono 
loro  che  me  li  hanno  trovati  tutti.  È una  vita  molto  curiosa 
quella  del  ritrattista,  e su  diversi  punti  anche  piacevole  : è un 
bel  modo  di  conoscere  i costumi  d’uii  paese  e l’interiore  delle 
case  olandesi , cosa  non  facile.  Ho  qualche  volta  tre  sedute  al 
giorno,  cioè  in  tre  case  diverse,  ed  ho  lavorato  fino  cinque  teste 
differenti  in  un  giorno.  Un  mese  indietro,  prima  che  andassero 
alla  campagna,  avevo  24  ritratti  a fare:  uno  per  l’altro  ci  metto 
circa  6 ore  l’uno.  Molti  dei  primari  della  città  mi  sono  passati  sotto 
le  unghie.  Il  Bourgmestre  che  è la  prima  autorità  civile,  il  Co- 
lonnello della  guardia  nazionale  che  ne  è il  capo  dopo  il  re,  e 
poi  Mr.  il  Barone,  Mr.  il  Duca,  il  Conte,  ed  anche  qualche  mi- 
lionario. Li  faccio  a un  dipresso  come  quello  di  Salmon,  Orten- 
sia ecc.  Eccomi  slanciato  nelle  composizioni.  Ne  ho  fatte  diverse 
di  due  uniti  insieme,  di  tre,  di  quattro,  ed  anche  di  cinque  che 
ho  finito  jeri.  In  quest’ultimo  ho  rappresentato  i Cinque  Sensi. 
Ne  ho  fatto  qualcuno  a Harlem,  due  leghe  distante  da  Amsterdam, 
dove  una  volta  he  avuto  la  sorte  di  ribaldare:  e ora  questi  cinque 
uliimi  sono  venuto  a farli  a La  Haie  chiamato  dal  Gran  Marc- 
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scìallo  del  re,  al  quale  ne  sto  facendo  cinque  altri,  cioè  dei  figli, 
e poi  di  lui  e della  moglie,  e così  si  compisce  la  dozzina.  Tra 
otto  giorni  tornerò  ad  Amsterdam.  La  Haie  è una  graziosa  città, 
sopratutto  l’entrata.  Il  museo,  che  non  ho  ancora  ben  esaminato, 
mi  pare  molto  ricco  di  bei  quadri. 

Caro  amico,  sappi  che  mi  fai  gran  piacere  quando  mi  scrivi,  e 
ti  scongiuro  a seguitare  a scrivermi  spesso.  Sono  sorpreso  di  non 
trovare  nell’ultima  tua  dell’ll  niente  che  sia  relativo  alla  lettera 
che  ho  scritto  a Mr.  Ingres:  ma  forse  non  l’avrai  visto  dopo  l’arrivo 
di  questa.  Se  hai  occasione  di  vedere  Poggioli  (ma  non  ci  andare 
apposta),  digli  che  gli  ho  risposto  e ora,  che  sento  non  ha  ricevuto 
la  mia  lettera,  cercherò  di  ripeterla  per  quanto  la  memoria  me  lo 
permetterà.  Ti  sono  obbligatissimo  dell’assistenza  che  dai  a Sal- 
mon  : ti  prego  di  raddoppiar  di  zelo,  essendo  facile  a contentarsi 
di  quello  che  fa,  e sopratutto  alla  fine  rammentagli  che  anche 
l’altra  volta  aveva  ben  incominciato  e si  è addormito  alla  fine. 
Salutamelo  e dammi  ragguaglio  di  lui  quando  mi  scrivi. 

Giacché  gli  affari  sono  andati  alla  peggio  per  la  eroica  gio- 
ventù , è meglio  che  non  mi  ci  sia  trovato:  altrimenti  credo  che  il 
meno  era  lo  scaccione.  È una  gran  disgrazia  che  tanti  eroi  siano 
spenti  e resteranno  incogniti,  ma  pure  hanno  servito  a qualche  cosa, 
cioè  a far  commettere  la  gran  buggiarata  al  Governo  di  mettere 
Parigi  in  assedio  quando  tutto  era  finito.  E le  grandi  crudeltà  che 
Mustafil  Filippo  va  commettendo  mi  permetteranno,  spero,  di  ri- 
vedere à mon  aise  les  Tuilleries.  Ho  visto  il  nome  di  Barri  tra  gli 
accusati,  ma  spero  che  non  sia  lo  scultore.  Tu  mi  rimandi  sempre 
ai  giornali.  Sappi  che  spesso  bisogna  che  mi  contenti  d’ingojare  il 
caro  Les  Dehats.  Io  non  pretendo  che  mi  fai  dei  lunghi  articoli 
ragionati,  ma  dirmi  le  cose  più  rimarchevoli  quando  ce  ne  sono, 
e che  ne  sai.  Quanto  mi  dici  dell’eroismo  della  gioventù  mi  ha 
recato  la  sola  consolazione  che  potevo  desiderare  in  tali  disgra- 
zie. Quando  ho  visto  che  i giornali  non  dicevano  che  erano  scap- 
pati come  des  Idches^  scrivendo  a Taurel,  dicevo  : Bisogna  che  .-^i 
siano  battuti  con  gran  coraggio!  E un  si  beU’esempio  non  può 
essere  che  imitato  all’  avvenire:  e tu  con  la  tua  lettera  certi- 
fic-lii  le  mie  previsioni.  Mi  fanno  ridere  i Carlisfi  nel  difendersi 
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dicendo  che  non  Iniiiiio  fatto  parte  di  questo  movimento,  come  se 
si  potesse  suppor  in  loro  del  coraggio.  Tant"  eroismo  non  è figlio 
che  della  libertà.  Tu  potrai  dire  il  contenuto  di  questa  lettera 
a Mr.  Ingres  dicendogli  che  torno  ad  Amsterdam.  Mi  dirai  e 
annunzierai  per  telegrafo  il  giorno  che  riprenderai  il  nobil  pen- 
nello per  incominciare  il  ritratto  di  Paul  Grand.  Salutamelo  tanto, 
e così  farai  a Bonnard  ed  a tutti  gli  amici.  Mi  dispiace  di  non 
aver  le  prove  del  tuo  bel  rametto  ^ e ti  prego  di  non  perderle 
di  vista  ; e se  la  possibilità  si  presenta,  pagale  anche  care.  Scri- 
vimi presto  e al  solito  indirizzo. 

Mi  dispiace  di  sentire  i tuoi  affari  in  cattivo  stato  : ma  come 
pare  che  incominci  a metterti  in  paro,  perciò  non  ti  off“ro  niente. 
Dei  ritratti  puoi  pure  dire  che  ne  faccio,  ma  qualcuno,  di  quando 
in  quando. 

È un  secolo  che  ho  incominciato  questa  lettera  : la  chiudo 
il  dì  non  so  quale  ed  il  mese  credo  di  giugno  1832  -. 

Calamatta  amicone. 

(Fuori)  À Monsieur 

Mr.  Paul  Mercuri 
Rue  de  Navarin  n.  12. 

Paris. 


iL\m  3. 

Parigi,  9 agosto  1832. 

Stimatissimo  sig.  Robert, 

Eccomi  esposto  ad  un  nuovo  tormento  e sì  spiacevole  che 
mi  toglie  la  pace,  che  voi  solo  potete  ridonarmi.  Voi  che  siete 
artista  potete  solo  apprezzare  cosa  sia  lavorare  undici  mesi  per 
la  sola  gloria  e amore  dell’  arte,  non  avendo  in  questo  tempo 
ottenuto  dal  sig.  Ricourt  che  solo  i trecento  franchi  convenuti 
dal  principio  per  la  mezza-macchia  che  mi  aveva  ordinato,  di- 


1 I Mietitori. 

2 Nel  timbro  della  imsta  si  legge  : Oravenhaye  e SS  Juin  18SS, 

3 Minuta  conservati),  dal  Mercuri. 


c-endonii  clic  vi  era  la  vostra  permissione.  E poi  che  il  rame  è 
finito,  vedersi  togliere  tutto:  è il  colmo  delFavvilimento. 

Prima  di  consegnarlo  ebbi  mezzo  di  poter  vedere  di  nuovo 
il  vostro  quadro  originale,  la  di  cui  bellezza  e perfezione  mi  è 
stata  troppo  fatale  ! Confrontandoci  una  prova  del  rametto  e 
trovandoci  ancora  a fare,  la  ritoccai  il  meglio  che  mi  fu  possi- 
bile: e dopo  aver  fatto  le  stesse  correzioni  sul  rame,  feci  tirare 
le  stampe  da  Chardon.  Considerando  che  se  avesse  avuto  luogo 
un  processo  tra  voi  ed  il  sig.  Kicourt,  il  rame  correva  pericolo 
d’essere  rovinato  attesa  l’estrema  sua  delicatezza,  — chè  solamente 
qualche  piccolo  grano  nella  carta  più  volte  già  era  stato  bastante 
a farci  dei  punti  che  con  difficoltà  avevo  tolto,  e che  se  fosse 
accaduto  in  una  testa  di  quella  grandezza  sarebbe  rovinata,  — 
pensai,  per  non  arrischiare  tutta  la  fatica  che  mi  ero  data,  di  farne 
tirare  una  certa  quantità  di  prove  , sorvegliandole  sempre  io 
stesso,  benché  fossi  malato,  acciò  venissero  come  volevo.  Dopo 
di  che  consegnai  il  rame  al  sig.  Eicourt,  come  eravamo  restati 
d’accordo  con  voi.  E volevo  subito  informare  e render  conto  di 
tutto  ciò  al  vostro  fratello:  portargli  le  dieci  o dodici  prove  che 
voi  avevate  domandato,  ed  il  resto  metterlo  in  deposito  da  qual- 
cuno 0 farne  quel  che  avrebbe  creduto  meglio,  come  anche  com- 
binare per  quelle  per  me.  Ma  il  sig.  Eicourt,  volendo  lui  stesso 
portargli  le  prove  che  voi  avevate  domandato,  mi  pregò  di  andarci 
assieme  con  me  e mi  diede  l’appuntamento  per  ben  tre  volte. 
Sempre  però  mancando,  determinai  di  andarci  solo;  ma  ebbi  la 
disgrazia  di  non  trovarlo  in  casa:  allora  gli  lasciai  il  mio  nome 
scritto  : ritornai,  e non  ci  era  ancora  : finalmente  quando  vi  fui 
di  nuovo,  era  partito  da  Parigi,  mi  dissero,  per  venirvi  a rag- 
giungere. Allora  le  prove,  che  ora  hanno  sequestrato  da  Char- 
don, le  lasciai  da  lui  in  deposito,  aspettando  il  ritorno  del  sig.  Au- 
relio vostro  fratello;  o se  avesse  tardato,  avrei  di  tutto  ciò  in- 
formato periscritto  o voi  o lui.  Ma  tutto  ciò  è assai  differente 
adesso. 

Le  stampe  che  hanno  sequestrato  da  Mr.  Chardon,  dicono  per 
vostra  richiesta,  girano  sui  banchi  del  tribunale  tutte  sciattate,  ed 
io  accusato  al  tribunale  correzionale  per  averle  tirate  senza  esserne 
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aiiiorizzato,  aggiungendoci  « per  farne  commercio  »:  come  se  io, 
avendo  avuta  veramente  cattiva  intenzione  e mala  fede , non 
avessi  potuto  far  stampare  il  rame  in  Inghilterra  o in  un  altro 
])aese  , invece  di  consegnarlo  — come  ho  fatto  — e far  tirare 
le  prove  sotto  agli  occhi  di  tutti.  Così  perdo  il  mio  tempo  e la 
salute  per  il  dispiacere  che  mi  ha  dato  e mi  dà  quest’  aifare, 
])er  me  sì  penoso  che  avrei  fatto  qualunque  sagrifizio  per  non 
comparire  avanti  il  tribunale  e soffrire  un  tale  scorno.  Se  ave- 
vate da  rimproverarmi  di  aver  disposto  d’una  piccola  parte  delle 
prove  non  terminate,  delle  quali  credevo  poter  disporre,  po- 
tevate domandarmi  conto,  ed  io  avrei  risposto  di  tutte  le  prove 
terminate  : per  ciò  non  ci  era  obbligo  di  farmi  chiamare  avanti 
la  giustizia. 

Il  risultato  di  tutto  ciò  è che  io  ho  fatto  un  rame  finito  senza 
essere  pagato:  l’ho  dato,  e appunto  perciò  sono  tradotto  avanti 
i tribunali.  Le  stampe  tirate  si  rovinano.  Il  rame  che  è tra  le 
mani  del  sig.  Eicourt,  che  una  vostra  lettera  pareva  lo  auto- 
rizzasse di  pubblicarlo  nel  suo  giornale  VArliste^  oggi  che  voi  lo 
reclamate  prima  che  venga  alla  luce  nel  giornale  fa  nascere  un 
])rocesso  che  costerà  a tutti  dei  disgusti  e soprattutto  a me  .... 
Tutto  quel  che  in  un’altra  occasione  mi  farebbe  onore  me  lo  re- 
putano a delitto.  Perciò  varrebbe  meglio  accomodarsi  almeno 
oggi,  come  si  sarebbe  potuto  fare  avanti  : io  sono  pronto  per 
parte  mia  a far  tutto  quel  che  sarà  conveniente  per  questo. 
Ed  era  tutto  il  mio  desiderio,  prima  che  fosse  partito  vostro  fra- 
tello, di  accomodare  tutto  ciò  : è per  questo  che  gli  lasciai  il  mio 
nome  e vi  fui  più  volte,  e mi  dispiacque  molto  il  sentire  che 
era  partito,  determinazione  che  non  avrei  creduto  che  avesse  preso 
senza  prima  fosse  accomodato  questo  affare. 

Io  non  penso  che  la  vostra  intenzione  sia  di  tormentarmi 
a piacere.  Perciò  avendo  bisogno  del  mio  tempo  e della  mia 
quiete,  io  sono  pronto  anche  a fare  il  sagrifizio  del  mio  lavoro 
e dare  tutte  le  spiegazioni  a chi  voi  vorrete;  ma,  ancor  una 
volta,  non  è pei  tribunali  che  degli  artisti  onorati  devono  cor- 
rispondere! Vi  prego  dunque  di  ritirare  per  vostra  parte  qua- 
lunque lagnanza  contin  di  me,  giacché  io  son  disposto  , come 
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vedete,  a far  tutti  i sagrifizi  per  non  soifrire  un  tale  disgusto. 
E certamente,  attaccandomi  per  mezzo  del  tribunale  non  potrete 
riguardo  a me  avere  un  vantaggio  maggiore  di  questo:  sarebbe 
solo  per  tormentarmi. 

Anche  desidererei  sapere  se  voi  acconsentiste  e che  somma 
domandereste  per  cedere  il  diritto  di  proprietà,  sempre  conser- 
vandovi il  diritto  di  poter  pubblicare  voi  il  vostro  quadro,  facen- 
dolo incidere  come  vi  piacerà  a vostro  conto,  coll’  obbligo  an- 
che — finita  che  sarà  questa  lite  — di  consegnare  il  rametto  dei 
vostri  Mietitori^  che  ho  inciso,  ad  una  persona  terza  che  le  due  parti 
contraenti  sceglierebbero,  e di  non  pubblicarlo  che  dopo  che 
avrete  fatto  pubblicare  il  vostro.  Aspetto  con  fiducia  una  rispo- 
sta che  mi  metta  in  grado  di  accomodarmi  e intendermi  con 
chi  avete  incaricato  di  agire  per  voi,  acciò  che  io  possa,  a vo- 
stra soddisfazione  e mia,  sortire  da  un  sì  penoso  affare. 

Sono  con  tutta  stima 
Paolo  Mercuri. 

P,S.  Riverisco  egualmente  il  vostro  sig.  fratello. 

XIX. 

Amsterdam,  12  agosto  1832. 

Avrei  un’occasione  per  provarti  che  non  avevo  interamente 
torto  quando  ti  dicevo  che,  quando  si  trattava  d’affari , non  eri 
buono  a gran  cosa  nè  per  te  nè  per  gli  altri:  ma  per  non  farti 
pena  metterò  tutta  la  colpa  su  Ricourt,  essendo  persuaso  che  ne 
ha  una  buona  parte. 

Il  rametto  d’appresso  Robert,  che  ti  hanno  pagato  un  tozzo 
di  pane,  hanno  avuto  anche  la  sfrontatezza  di  negarti  di  ven- 
dertene qualche  prova,  dandoti  ad  intendere  che  non  lo  potevano 
vendere  separatamente,  mentre  l’Alemagna  n’è  piena.  Non  hanno 
voluto  vendertene  perchè  si  vergognavano  di  domandartene  tren- 
tasei  franchi  la  prova  (come  si  vende  a Francfort,  a Dresda 
ed  a Leipzik)  , che  avrebbe  fatto  per  le  due  dozzine  che  ti 
avevo  domandato  864  franchi:  più  del  doppio  di  quel  che  ti  è 
stato  pagato  il  rame! 
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Nel  momento  che  ti  scrivo  ho  ricevuto  Torribile  tua  lettera. 
Mi  son  dato  3 o 4 ore  di  riflessione,  ho  consultato  Taurel  : e 
non  so  che  dirti,  nè  come  consolarti.  Sarebbe  difficilissimo  darti 
un  consiglio  trovandosi  in  Parigi  e conoscendo  Paffare  intiera- 
mente, ed  è per  certo  impossibile  dartene  uno  per  lettera.  Mille 
questioni  vorrei  farti  : ma  per  lettera,  a che  serve  ? 

Io  ti  posso  dire  quel  che  forse  saprai  meglio  di  me , cioè 
di  fare  bene  intendere  alla  parte  avversa  che  tu  non  hai  niente 
a perdere,  e condurli  a trattare  all’ amichevole  se  si  è ancora  in 
tempo;  o pure  potressi  offrire  fino  a duemila  franchi  a Eicourt 
acciò  voglia  cederti  il  rame  (io  potrei  aiutarti  per  i denari,  solo 
soccorso  che  posso  offrirti)  ; o se  potessi  risolvere  Eicourt  a darti 
per  iscritto , 0 dichiararlo  al  tribunale,  ch’egli  aveva  dato  la  per- 
missione di  vendere  fuori  di  Francia  un  numero  di  prove  che  tu 
non  puoi  negare  di  aver  venduto  , e che  tu  eri  convenuto  d i 
vendere  dopo  la  pubblicazione  del  rame:  ma  che  avendo  bi- 
sogno di  denari,  ti  eri  trovato  forzato  a venderle  prima,  tanto 
più  che  tu  sapevi  che  questa  vendita  non  poteva  far  torto  a 
Eicourt,  effettuandosi  fuori  di  Francia.  Io  scrivo  giusto  per  dirti 
qualche  cosa,  essendo  persuaso  che  non  ti  servirà  a niente.  Non 
so  proprio  che  dirti:  siamo  nati  veramente  disgraziati!  Ti  direi 
di  prendere  un  passaporto  con  un  altro  nome  e venire  qui  da 
me,  senza  parlare  ad  anima  vivente  del  dove  andrai:  ma  temo 
che  il  non  esser  là  possa  nuocere  al  processo,  ed  in  conseguenza 
al  tuo  onore.  Consulta  qualche  altra  persona,  cioè  qualche  altro 
avvocato  e che  non  sia  nell’  affare  come  Paul  Grand , nè  suo 
amico,  al  quale  gli  dirai  la  pura  verità:  non  acciò  ti  difenda, 
ma  per  sapere  avanti  giusto  che  condanna  ti  può  aspettare.  Eac- 
comandati  a Mr.  Thévenin  acciò  preghi  un  certo  Mr.  Dupuìs 
giudice,  acciocché  voglia  interessarsi  a te  per  questo  affare  : c 
per  le  conoscenze  che  ha  con  gli  altri  giudici,  e con  i consi- 
gli che  potrà  darti  lui  stesso,  o almeno  coll’  indicarti  un  buon 
avvocato.  Se  ti  risolvessi  a partire,  sarebbe  buono  che  nessuno 
affatto  sapesse  dove  sei  andato.  A forza  di  pensare  a cosa  devo 
dirti  ho  fatto  passare  1’  ora  della  posta 
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0^'gi  che  ho  avuto  il  tempo  di  pensare  non  ne  so  più  dì 
jeri.  Quando  non  si  è intieramente  al  fatto  di  un  affare,  un  con- 
siglio può  essere  più  nocivo  che  utile.  Io  non  so  se  Eicourt  entra 
nel  processo,  se  è in  favore  o contro:  per  il  suo  interesse,  mi 
pare  che  dovrebbe  aiutarti.  Io  non  so  se  Eitner  vuole  scolparsi 
a tuo  danno,  o no;  non  so  quali  siano  positivamente  le  accuse 
che  pesano  sopra  di  te.  Per  le  prove  che  volessi  salvare,  mi  fa 
specie  che  ne  parli:  ora  è l’onore  che  bisogna  salvare  a costo 
di  qualunque  cosa,  ed  anco  della  vita  quando  questa  può  salvarlo. 
Ma  questo  non  è il  caso,  ed  anzi  cerca  di  non  perdere  la  testa 
in  queste  circostanze,  essendoti  questa  molto  necessaria  per  con- 
durre Paffare  a miglior  fine  che  potrai.  Non  avendo  altre  risorse, 
quel  che  potrebbe  scusarti  sarebbe  se  Paul  Grand  volesse  accon- 
sentire che  tu  dicessi  avanti  al  tribunale  che:  essendo  forestiere 
cd  essendoti  state  domandate  le  prove,  hai  consultato  un  uomo 
che  sapeva  le  leggi  del  paese,  ed  è dopo  il  consiglio  di  questo 
che  tu  hai  venduto  le  prove.  Forse  quello  che  ti  dico  non  ha 
il  senso  comune,  ma  mi  hai  messo  in  uno  stato  con  la  tua  let- 
tera che  se  io  dovessi  avere  qualche  idea,  per  certo  non  sarà 
buona,  essendo  così  agitato. 

Se  vedi  che  perderai  la  causa  e che  sarai  obbligato  a scon- 
tare una  condanna,  e che  questa  condanna  possa  attaccare  il  tuo 
onore,  manda  tutto  al  diavolo  e vieni  qui  e traquillizzati.  Es- 
sendo giovane,  potrai  in  sei  'o  otto  mesi  fare  un  altro  rame 
bello  come  quello,  e a tuo  conto.  E se  qualche  denaro  potesse 
aiutarti , è la  sola  cosa  che  posso  offrirti.  Pensa  che  farai  più 
piacere  ai  tuoi  nemici  e invidiosi  (e  a noi,  essendo  forestieri, 
non  ce  ne  mancano)  con  lo  scoraggiarti  e perdere  la  salute,  clic 
col  riprodurre  qualche  cosa  più  bella  se  fosse  possibile. 

Forse  non  avrai  tempo  di  occuparti  di  altra  cosa,  ma  bi- 
sogna che  ti  risponda  per  Ortensia.  Il  mandare  cento  o due- 
cento franchi,  oltre  che  costa  molto , si  trova  difficilmente  un 
banchiere  che  voglia  incaricarsi  di  sì  piccola  somma;  e non  co- 
noscendo nessuno,  mi  darebbe  grande  imbarazzo.  Perciò  preghe- 
rai Michelini  d’  avanzarmeli,  potendoglieli  mandare  quando 
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vorrà;  altrimenti,  non  dovendo  tardare  io  a venire  in  Parigi, 
glieli  porterò  in  persona. 

Pensa  in  che  angustia  mi  fai  stare.  Ti  raccomando  di  scri- 
vermi spesso,  e almeno  adesso  tienimi  al  giorno  di  tutto  quel 
che  accade. 

Ti  abbraccio  caramente  e spero  che  Palfare  prenderà  miglior 
piega,  e nell’altra  lettera  mi  consolerai. 

Tuo  amico 
Calamatta. 

(Fuori)  À Monsienr 

Mr.  Rubio  chez  Mr.  Mercuri 
Kue  de  Navarin  n.  12. 

Per  Mercuri. 

Paris. 

XX. 


Jai  adressé,  Monsieur,  le  mème  jour  que  vous  me  l'avez 
remise,  votre  lettre  à Mr.  Léopold  Robert,  mais  j'ai  ime  occa- 
sion  poni’  Florence  où  Mr.  Robert  doit  ètre  rendu  avant  la  fin 
de  ce  mois.  Ne  jngeriez-vous  pas  convenable  de  lui  envoyer  au 
moins  uue  épreuve  de  la  gravure,  afin  qu’il  put  juger  de  l’im- 
portance  de  votre  travati? 

La  persoune  qui  part  pour  Florence  est  Mr.  le  Blanc,  fils 
d’un  banquier  ami  de  Mr.  Ingres.  Il  part  mercredi  matin  et,  si 
vous  voulez  envoyer  uue  épreuve  à Mr.  Robert,  il  faudrait  me 
la  faire  remettre  mardi  matin.  ^ 

Je  vous  prie,  monsieur,  d’agréer  Passurance  de  ma  consi- 
dération  très-distinguée. 

Dimanche,  13  aoùt  1832. 


Marcotte. 


(Fuori)  À Monsieur 
Monsieur  Mercuri 
Rue  de  Navarin  n.  12. 
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XXI. 

Je  vieiis,  nion  cher  Mercuri , de  lire  dans  un  miméro  du 
Journal  des  Tribunaux  un  arti  de  qui  m’a  vivement  affligé.  Est-il 
possible  que  pour  prix  de  tant  de  sacrifices,  de  peines  et  de  tra- 
vail,  vous-vous  trouviez  en  butte  aux  plus  injustes  poursuites? 
La  cupidité  de  ceux  qui  ont  cherché  à abuser  de  votre  posi- 
tion,  pour  s'enrichir  du  fruit  de  vos  labeurs,  ne  connait  donc 
aucune  limite?  Que  n’ai-je  assez  de  puissance  pour  pouvoir  taire 
entendre  ma  voix,  et  proclamer  en  tous  lieux  le  noble  désinté- 
ressemeut  dont  vous  m’avez  donné  tant  de  preuves?  Que  ne 
puis-je  en  un  mot  taire  connaìtre  à ceux  qui  n'ont  eu,  cornine 
moi,  ni  le  temps  ni  les  occasions  de  vous  apprécier,  tous  les 
sacrifices  que  vous-vous  ètes  impose  pour  m'aider  dans  la  pro- 
duction d'un  ouvrage  , dont  la  meilleure  paitie  du  mérite  est 
toute  entière  à vous  ! Alors  on  conriaìtrait,  comme  moi,  tout  ce 
que  votre  belle  àme  récèle  de  nobles  qualités , de  loyauté  et 
d'honneur.  On  rougirait  des  basses  persécutions  qu’on  a eu 
Fimpudeur  de  diriger  contre  vous,  et  votre  ami  n’aurait  pas  à 
gémir  avec  vous  de  ce  nouvel  exemple  des  entraves  et  des  viles 
menées,  par  lesquelles  on  s’efforce  d'arréter  Fessor  d'un  talent 
qu’il  serait  glorieux  pour  nous  de  voir  se  naturaliser  en  France. 
Je  compte  trop  sur  la  sevère  impartialité  de  nos  magistrats  pour 
avoir  la  moindre  inquiétude  sur  le  gain  de  votre  cause,  mais  je 
n’ai  pu  résister  au  besoin  de  vous  dire  combien  mon  coeur  a 
été  troissé  de  cet  odieux  outrage. 

J’attends  avec  Fimpatience  la  plus  vive  la  nouvelle  de  votre 
trioniphe,  et  je  vous  renouvelle  Fexpression  de  cette  inviolable 
amitié  qui  nous  lie  à jamais.  Votre  ami  devoué 
Ce  ler  décembre  1832.  . 

C.  Bonnard. 

(Fuori)  Monsieur 

Paul  Mercuri  Peintre  et  Graveur 
à Paris. 


Fuori)  26  Mars  1833 

Transaction  entro  MM.  Eicourt,  Eobert  et  Mercuri . 

M/  Le  Hon  Notaire  à Paris. 

N.  8149. 

Par-devant  M.*'  Jacques  Frau90is  Hyacinthe  Le  Hon  et  son 
collégue  notaires  à Paris  soussigne's 

Ont  comparu: 

M.*’  Louis  Hubert  Achille  Eicourt  directeur  du  Journal 
U Artiste,  demeurant  à Paris  rue  Beaujolais  n.  7 — D’une  pari: 

M.’’  Paul  Mercurj  peintre  et  grave ur,  demeurant  à Paris 
rue  de  Navarin  n.  12  — D'aulre  pari; 

Et  Antoine  Desplan  architecte,  demeurant  à Paris  rue 
du  Vingt-neuf  Juillet  n.  4, 

Agissant  au  nom  et  comme  mandataire  de  M.''  Le'opold  Eo- 
bert peintre , demeurant  à Chaux  de  Fonds  principauté  de 
Neufchatel  (Suisse)  , comme  ayant  été  substitue' , suivant  acte 
])assé  devant  M.’’  Eiant  qui  en  a la  minute  et  son  collégue 
notaires  à Paris  , le  quatorze  Juin  mil  huit  cent  trente-deux  , 
enrégistré  par  M.’’  Aurèle  Eobert  peintre  demeurant  à Paris 
rue  de  Navarin  n.  7,  dans.tous  les  pouvoirs  conférés  à ce  dernier 
par  M.*'  Léopold  Eobert  son  frère,  par  acte  passe  devant  Ja- 
collet  notaire  au  d.  Neufchatel  le  dix-neuf  novembre  mil  huit 
cent  trente-et-un  et  dont  le  brevet  originai  enrégistre'  et  lé- 
galisé  a été  déposé  pour  minute  au  d.  Eiant,  aux  termes  de 
Tacte  sus  enoncé,  la  d.  procuration  spécìale  à Feffet  de  l’affaire 
dont  sera  ci-après  parlé,  . 

Expéditions  desquelles  substitution  et  procuration  sont 
demeurées  annexées  à la  minute  des  presentes  après  que 
dessus  mention  en  eut  été  faite  par  les  notaires  soussignés  — 
encore  D'aulre  pari. 

1 II  presente  documento  è copiato  con  diligenza  dalla  copia  autentica  ; 
quindi  se  vi  ha  qualche  inesattezza  grammaticale  , se  ne  deve  dar  colpa  alla 
copia  autentica  stessa. 
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Lesqiiels  préalaLlement  à la  transaction  formant  robjct 
4es  presentes  ont  exposé  ce  qui  siiit: 

M.  Mercuvj  a fait  du  tableau  des  MoissonneAirs  de  M.  Eo- 
l)crt  ime  pianelle  gravée  dont  M,  Eicourt  est  dépositaire; 

Sur  la  plainte  de  M.  Eobert,  un  procès  en  contrefa9on  a 
été  intente'  à MM.  Eicourt  et  Mercurj; 

Un  jugement  rendu  le  vingt-neuf  décembre  dernier  par  le 
tribunal  civil  de  première  instance  du  département  de  la  Scine, 
jugeant  correctionnellement,  a renvoyó  MM.  Eicourt  et  Mercurj 
des  fins  de  la  plainte,  attendi!  leur  bornie  foi,  et  don  né  acte  à 
M.  Eicourt  de  Toffre  par  lui  faitc  de  déposer  la  pianelle  elitre 
les  niains  de  telle  personne  qui  serait  désignée:  le  tribunal  a 
désigné  M.  Tliévenin  conservateur  des  estampes  de  la  biblio- 
tliéque  royale; 

Ce  jugement  a été  attaqué  par  MM.  Eobert  et  Eicourt  et 
porté  en  appel  : le  Ministère  Public  n’a  point  appelé; 

]\r.  Mercurj  n’a  re^u  cjiie  trois  cent  francs  jusqu’à  present, 
et  les  parties  reconnaissent  que  cette  somme  est  loin  d’ètre 
suffisante  pour  le  payer  du  prix  de  son  travail. 

Dans  cet  état  de  cliose  les  parties  se  sont  rapprocliées  et. 
voulant  éteindre  toutes  difficultés,  ont  à titre  de  transaction 
amiable  arrété  les  conventions  ci-après. 

M.  Uesplan,  en  noni  et  qualité  qu’il  agit,  renonce  à suivre 
sur  la  plainte  portée  en  appel,  et  abandonne  à M.  Eicourt  la 
]>ropriété  et  jouissance  complète  de  la  plancbe  gravée  par  M.  Mer- 
curj ensemble  des  épreuves  qui  en  ont  été  tirées  et  qui  sont 
déposées  au  greffe  du  dit  tribunal  de  la  Scine. 

Pour  raison  du  d.  abandon  M.  Eicourt  a payé  a M.  Desplan 
au  d.  noni  qui  le  reconnait,  en  valeurs  à sa  satisfaction  délivrées 
liors  la  vue  des  notaires  soussignés,  la  somme  de  mille  francs  — 
doni  quitlance. 

En  outre  M.  Eicourt  abandonne  à M.  Desplan  au  d.  noni 
qui  Taccepte  cinquante  exemplaires,  à prendre  à son  clioix  et 
qui  appartiendront  à M.  Eobert,  dans  les  épreuves  terminées  et 
déposées  au  greffe  du  d.  tribunal  de  la  Scine  de  la  d.  pianelle 
gravée  par  Al.  Mercurj. 
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M.  Mercurj  abandonne  à M.  Ricourt,  qui  l'accepte,  tous 
Ics  droits  qu’  il  peut  avoir  sur  la  d.  pianelle  par  lui  gravée  et  les 
exemplaires  qui  en  ont  été  tirés. 

Pour  raison  du  d.  abandon  M.  Ricourt  a payé  à M.  Mer- 
curj qui  le  reconnait,  en  valeurs  à sa  satisfaction  délivrées  hors 
la  vue  des  notaires  soussignés,  la  somme  de  douze  cents  francs  — 
dont  quillance. 

Et  en  outre  M.  Ricourt  abandonne  à M.  Mercurj,  qui  l’ac- 
cepte,  dix  exemplaires  terminés  à prendre  à son  choix,  après 
colui  de  M.  Desplan  pour  M.  Robert,  sur  les  épreuves  terminées 
et  dépose'es  au  greffe  du  d.  tribunal  de  la  d.  planche  grave'e  par 
le  d.  Sj  Mercurj. 

Enfili  il  demeure  convenu  que  MM.  Desplan  au  d.  nona.  Ri- 
court et  Mercurj,  au  jour  dont  ils  conviendront  entre  eux,  se 
rendront  au  greffe  du  d.  tribunal  de  la  Scine  à l’effet  d’y  retirer 
les  exemplaires  qui  y sont  de'posés  de  la  d.  planche,  les  quels 
exemplaires  par  suite  de  la  presente  convention  seront  distribués 
de  la  manière  suivante: 

Dans  tous  les  exemplaires  qui  y existent -M.  Desplan  aud. 
noni  choisira  pour  M.  Robert  cinquante  exemplaires; 

M.  Mercurj  ensuite  choisira  les  dix  qui  lui  reviennent; 

Et  les  autres  exemplaires  appartiendront  à M.  Ricourt. 

Declarent  les  parties,  pour  renrégistrement  seulement,  que 
chaque  exemplaire  de  la  d.  gravure  peut  ètre  estimé  la  somme 
de  deux  francs. 

Et  pour  rexécution  des  presentes,  les  parties  font  élection 
de  domicile  en  leurs  denieures  respectives  ci-devant  indique'es. 

Les  frais  aux  quels  ces  presentes  donneront  lieu,  quelle  qii’eii 
soit  la  cause,  seront  supportés  par  tiers  entre  les  parties. 

Dont  acte 

Fait  et  passe  à Paris  en  l’étude  du  d.  M.  Le  Hon, 

L’an  rnil  huit  cent  trente-trois,  le  vingt-six  niars. 

Et  ont  les  parties  signé  avec  les  notaires,  lecture  faite,  la 
minute  restée  au  d.  M.  Le  Hon. 

(Seguono  note  di  Registro  ; estratto  dell’  atto  con  cui  Aurelio  Robert , in 
virtù  della  procura  avuta  dal  suo  frat(dlo,  sostituisce  in  sua  vece  T architetto 
Antonio  Desplan  come  mandatario  di  Leopoldo  Robert;  ecc.). 
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XXIII. 

Mon  cher  ami, 

J'ai  va  , ce  rnatiii,  un  juge  qui  m’a  dit  que  votre  affaire  de 
Piobert  était  appelée  pour  vendredi  en  Cour  Royale.  Cette  nou- 
velle  m’a  beaucoup  surpris  et  je  crois  devoir  vous  prévenir, 
poni-  que  vous  disiez  à Ricourt  et  à sa  partie  adverse  de  faire 
savoir  au  tribunal,  le  plus  tòt  possible,  que  vous  avez  transige 
à l’araiable  et  qu’il  n’y  a plus  lieu  à suivre.  Il  serait  fàcheux 
pour  vous  que  l’affaire  fùt  appele'e  et  que  votre  nom  fùt  compro- 
mis  encore  dans  un  réquisitoire,  quand  vous  pouvez  d’un  mot 
faire  tout  tomber. 

C’est  presse,  je  vous  en  avertis,  et  ce  sera  prevenir  de  noii- 
veaux  frais  que  de  mettre  le  tribunal  en  demeure  de  se  des- 
saisir  de  votre  affaire. 

Mardi  matin  Mille  et  mille  amitiés 

F.  Feuillet. 

P.S.  Mes  amitiés  à notre  ami  Calamatta. 

(Fuori)  Monsieur  Mercuri,  graveur 
Rue  de  Navarin  n.  12. 


XXIX. 

Anche  io,  abbenchè  non  vi  conosca  di  persona,  vi  conosco 
però  di  nome.  Vi  ringrazio  delle  vostre  belle  espressioni  che 
scrivete  sempre  a Poggi  riguardo  a me.  Sono  contentissimo  di 
Foggi,  e molto  più  perchè  è Romano  e di  quel  paesaccio  dove 

non  sortono  mai  c Vi  prego  di  salutarmi  il  caro 

Calamatta,  bravo  e buono,  e di  fargli  leggere  queste  due  righe, 
quali  intendo  sieno  scritte  a lui  ancora.  Conservatemi  la  vostra 
amicizia;  fatevi  sempre  più  che  mai  onore;  e sperando  vedervi 
0 qui  0 in  Parigi  ambedue,  ho  il  bene  di  dirmi 

Royal  Mint,  li  23  aprile  1883. 

Vostro  amico 
B.  Pistrucci. 

1 Nel  timbro  della  posta  si  legge:  f)  nvril  e pare  18HS. 
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P.S.  Il  latore  della  presente  è Mr.  Merlen  {.sic)  nostro  incisore 
(li  zecca,  bravissimo  nell’arte  e buon  amico.  Egli  viene  per  qual- 
che giorno  in  Parigi  per  rivede-re  i suoi  amici. 

(Fuori)  Mr.  Mercuri, 

Rue  du  Navarin  n.  12.  — Paris. 

XXV. 

Roma,  addì  20  febbraio  1834. 
Carissimo  sig.  Mercuri 

Mi  prevalgo  del  nostro  Natali,  che  si  porta  in  Parigi,  per 
inviarvi  la  presente.  Non  trovo  termini  bastanti  per  testifi- 
carvi i miei  sentimenti  di  gratitudine. 

La  vostra  stampa  mi  ha  veramente  colpito  per  l’effetto,  per 
la  grazia,  per  la  precisione,  per  la  purgatezza  del  disegno.  Costi 
non  siamo  avvezzi  a vedere  cose  fatte  con  tanta  finezza.  Voi 
conoscete  il  mio  modo  di  pensare,  alieno  dal  costume  che  si 
pratica  dai  nostri  artisti  incisori , cioè  di  guardare  le  stampe 
con  la  lente  per  esaminare  la  regolarità  della  mandola  e se  il 
punto  è precisamente  in  mezzo  : e da  ciò  (secondo  loro)  di- 
pende la  bellezza  di  un  intaglio,  senza  guardare  il  sentimento, 
il  disegno,  il  colore  e l’ effetto.  Tutto  ciò  lo  conoscete  me- 
glio di  me. 

In  breve  Ricciani  pubblica  la  sua  Trasfigurazione  del  divino 
Raffaello.  Mi  deve  dare  alcune  prove:  ne  consacrerò  due  alla 
vostra  amicizia,  una  per  voi  e l’altra  per  il  nostro  Calamatta, 
il  quale  mi  riverirete  tanto.  Mercuri  mio,  non  tralasciate  di  di- 
segnare dal  vero  : non  fate  come  i nostri  putti  alunni  che,  sor- 
tendo da  quel  luogo  pio,  proscrivono  il  portalapis  per  sempre 
e così  diventano  incisori  insensati. 

11  Curato  Fazzini  e il  Rettore  vi  ritornano  i loro  ossequi. 
Salutandovi  di  cuore,  credetemi  chi  vi  stima 

11  vostro  amico 
Frane.  Giangiacomo. 

(Fuori)  Al  valente  artista  il  signor 
Sig.  Paolo  Mercuri. —Parigi. 
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XXTI. 

Eoma,  20  maggio  1835. 

Cavissimo  sig.  Mercuri 

Approfitto  della  occasione  che  mi  porge  la  sig.i’-'^  Bonnard, 
di  unire  ad  una  sua  queste  mie  righe,  per  esprimervi  i senti- 
menti della  mia  stima  ed  amicizia,  ed  insieme  rallegrarmi  con 
voi  del  vostro  bellissimo  ramino  dei  Mietitori^  che  presso  tutti 
vi  ha  fatto  onore  grandissimo.  Alcuni  mesi  fa,  in  una  congre- 
gazione tenuta  presso  Monsignor  Tesoriere  Tosti,  io  presi  mo- 
tivo da  questa  vostra  opera  di  eccitarlo  a commettervi  un  qual- 
che lavoro  importante,  e così  farvi  ritornare  in  Roma  per  onore 
anche  della  incisione  romana  che  voi  potete  rimettere  in  fiore. 

Gli  altri  membri  della  commissione,  e principalmente  il  si- 
gnor Durantini  ed  il  sig.  Marchetti,  appoggiarono  molto  la  mia 
])roposta:  e veramente  sembrò  che  anche  da  Monsignore  fosse 
accolta  con  gran  favore,  e disse  che  vi  avrebbe  fatto  scrivere. 
Tutto  questo  forse  già  lo  avrete  saputo  anche  dalla  sig.ra  Bonnard, 
alla  quale  allora  lo  partecipai  essendosi  portata  da  me.  Io  stesso 
ve  lo  voleva  scrivere,  ma  l’essere  io  stato  fuori  di  Roma  varie 
volte,  per  non  poco  tempo,  mi  vi  ha  distolto  per  aspettare  tempo 
più  comodo,  che  per  il  vortice  dei  miei  impicci  finisco  col  non 
trovarlo  mai.  Così  che  ora  mi  sono  risoluto  di  dirvi  queste  due 
parole  in  fretta,  alle  quali  pongo  fine  per  non  incomodare  troppo 
la  sig.ra  Bonnard,  la  quale  mi  sta  aspettando  perchè  a lei  stessa 
le  voglio  consegnare.  Se  a voi  non  dispiacerà  di  farmi  sapere  se 
Monsignor  Tesoriere  vi  ha  fatto  alcuna  proposta,  servirà  a me 
di  regola  per  riparlargliene  e veder  compito  una  volta  un  mio 
vivo  desiderio,  che  voi  veniate  in  Roma  a far  risorgere  l’ inci- 
cisione.  Intanto  salutandovi  caramente,  vi  rinnovo  le  proteste 
della  mia  sincera  stima  ed  amicizia. 

Vostro  affino  amico 
Tommaso  Minardi. 
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XXTII  1. 

Firenze,  7 giugno  1886. 

Sono  tre  giorni  che  lavoro.  Ho  trovato  uno  2 che  mi  lavora 
al  rame  di  Schetfer,  e ho  giuocato  a pallone  e ho  fatto  un  mezzo 
fiasco.  Era  troppo  tempo  che  non  avevo  messo  bracciale.  Le  prove, 
son  certo,  mi  domandi  : e le  prove  somigliano  al  pallone.  Non 
perdo  ancora  coraggio,  essendo  la  prima  volta  e pensando  che 
ha  bene  stampato  tante  belle  e difiicili  cose.  Ma  sino  ad  ora 
quelle  di  Chardon  son  capi  d’opera,  e se  andasse  così,  farei  la 

strada  che  ho  fatto Forse  ci  sembrava  pulito  venendo 

da  Fonia  ; ma  ti  assicuro  che  lo  Chardon  lo  è più  di  lui.  La 
carta  già,  come  in  Parigi,  piena  di  sporchizie,  e figurati  ! le  due 
in  carta  della  China  non  si  sono  attaccate,  nè  Luna  nè  l’altra. 
Pare,  come  là,  che  sia  la  prima  volta  che  stampino.  Far  provare 
a un  altro  stampatore  non  credo  che  sarà  possibile.  Io  temerei 
gli  prendesse  un  colpo.  Con  Chardon,  dice  lui,  chino  la  testa; 
ma  con  questi  ragazzi,...  che!  neanche  a parlarne!  Mi  ha  ricevuto 
non  puoi  credere  come  : voleva  a forza  che  andassi  ad  abitare 
in  casa  sua.  Ho  già  pranzato  due  volte  alla  sua  campagna  con 
tre  belle  figlie  sue  : con  il  figlio  sino  ad  ora  ce  l’intendiamo  benis- 
simo, ed  un  antico  amico  non  potrebbe  far  di  più  per  me 

L.  Calamatta. 


XXVIII  L 

Oh!  alla  fine  è arrivata  una  lettera:  mi  è parso  un  secolo! 

Vi  credevo  tutti  morti • ^ 

Ora  parliamo  di  affari.  Senza  che  ci  perdi  tempo,  farai  dire 
da  Nino  a Scheffer  che  trovai  subito  un  giovane  c lo  misi  a 


1 Parla  di  Luigi  Bardi  calcografo  regio. 

2 Un  micheletto^  ossia  allievo  dell’Ospizio  di  San  Micliele,  ed  era  il  San- 
guinetti. 

3 La  lettera  è senza  data,  ma  nel  timbro  della  posta  si  legge:  Firenze 
e 4 Jnil.  1836, 
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lavorare  sul  suo  rame,  e fino  ad  ora  non  va  male.  Per  i denari, 
digli  che  per  ora  mi  bastano  i mille  franchi  del  ritratto  del  Re 
dei  Belgi,  ma  vorrei  non  tardassero  molto.  Dirai  a Goupil  che 
ho  trovato  anche  un  giovane  per  aiutarmi  a disegnare,  e mi  pare 
non  andrà  male. 

Come  puoi  capile,  Titlfare  delle  prove  mi  fa  danno,  non  vo- 
lendo farne  tirare  tutti  i giorni  ; da  un  altro  lato  vorrei  avere 
una  prova  da  chi  la  deve  stampare,  per  sapere  che  cosa  ci  devo 
ancora  fare.  Ho  ripreso  gli  angioli  di  sotto,  ma  mi  son  servito 
delle  prove  di  Chardon.  — Nell’ultima  lettera  ti  parlavo  di  Bar- 
tolini.  Ebbene  non  avevo  visto  niente  : ora  conosco  la  sua  divina 
Carità^  che  ha  finito  che  è poco.  Tu  sai  cosa  penso  d’ Ingres: 
questo  mi  pare  il  fratello  maggiore:  io  ci  trovo  una  grande  so- 
miglianza nelle  opere  di  questi  due  colossi  di  porfido.  Mi  ha 
ricevuto  non  si  poteva  più  amichevolmente:  è venuto  a vedermi, 
ed  essendosi  quasi  dimenticato  della  composizione  del  quadro, 
ha  visto  il  disegno  con  gran  piacere.  Non  mi  ricordo  se  ti  ho 
detto  che  si  aspetta  di  giorno  in  giorno  Toschi,  per  disegnare 
dal  vero  il  ritratto  di  Bartolini  ed  inciderlo. 

Devo  a te  d'aver  visto  la  bella  collezione  de’quadri  dei  primi 
maestri  della  scuola  di  Pisa.  Non  ricordandomi  bene  dove  era, 
avevo  voglia  a domandare.  Mi  si  rispondeva  che  non  ci  era  che 
il  Campo  Santo  di  quel  tempo.  Non  so  se  hai  visto  una  bellissima 
cappella  a fresco  nella  chiesa  di  S.  Francesco.  È al  pari  delle 
belle  cose  del  Campo  Santo  : l’autore  è Niccolò  Petri. 

Sentendo  che  a Pisa  vi  era  una  famosissima  illuminazione,  che 
si  fa  ogni  tre  anni,  dissi:  ci  andrò.  Mi  si  rispose  sì,  ma  tutto  è caro 
ad  un  punto  in  quei  giorni,  che  ci  vorranno  vicino  a cento  franchi! 
Allora  pensai  di  andarci  a piedi.  Sembrai  un  pazzo  a tal  pro- 
getto, e non  trovai  per  compagno  che  il  disgraziato  figlio  del- 
r invendicato  Menotti , giovane  di  vent’  anni  che  arriva  anche 
lui  da  Parigi.  Partimmo  la  sera  alle  sei.  Un  tempo  veramente 
ridente  ! Il  paese  è grazioso  e bello,  la  strada  piana  e contornata 
di  variate  colline,  e spesso  il  fiume  vi  serpeggiava  e ne  compiva 
il  quadro.  La  quantità  delle  lucenti  lucciole  in  quasi  tutta  la 
straibi,  cioè  nei  lati,  formava  come  due  moventi  vie  lattee,  c 
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quando  la  collina  veniva  a basarsi  sulla  strada  formava  una 
parete  lucente,  la  sommità  della  quale  pareva  volesse  confon- 
dersi con  lo  stellato  cielo.  Io  non  aveva  mai  assistito  a tanta 
beltà.  Il  canto  e soprattutto  l'allegria  del  giovine  doveva  ren- 
dermi l’uomo  il  più  felice  della  terra:  ma  pure  una  voce  e una  vi- 
sione, l’una  che  mi  fischiava  sempre  aH'orecchio  e l’altra  mi  co- 
priva gli  occhi,  mi  amareggiarono  tanta  bella  serata.  Mi  sembrava 
veder  continuatamente  il  padre  di  quel  disgraziato,  appeso,  e una 
voce  che  ripeteva:  Invendicato  ! E la  sua  allegria  ne  accresceva  il 
terrore.  Ci  fermammo  vicino  a mezzanotte.  Lui  dormì:  io  per  la 
prima  volta,  credo,  in  vita  mia,  non  chiusi  un  occhio.  Alle  quattro 
ripartimmo,  ed  i primi  passi  furono  duri:  poi  le  gambe  si  sciol- 
sero e si  andette.  Meno  la  colazione,  due  ore  di  riposo  per  il 
pranzo  e qualche  altro  piccolo  riposo,  si  camminò  tutta  la  gior- 
nata. Si  arrivò  a Pisa  alle  sette  : ci  sono  50  miglia.  Ci  fecero 
sbagliare  la  strada  ed  allungammo  un  poco  : e poi  sappi  che  una 
lega  non  è più  di  due  miglia  e mezzo.  Un  sole  continuo,  e in 
questa  stagione,  ed  era  proprio  d’ Italia,  e per  contentino  una 
continua  processione  di  carretti,  carrettelle  e carrozze,  che  ci 
mandavano  la  polvere  a sacchi  : eravamo  ridotti  in  un  modo,  io 
soprattutto,  a far  paura  ad  un  reggimento  di  Cosacchi.  Questa 
originalità  ci  fu  utile  per  guardare  bene  di  faccia  le  belle  toscane  : 
e lo  sono  in  verità,  ma  non  a Firenze.  La  luminaria  è un  colpo 
d’occhio  magnifico  e degno  da  farci  il  viaggio  a piedi.  Si  con- 
tinuò a passeggiare  fino  a mezzanotte. 

Salutami  gli  amici.  Dì  a Mr.  Thévenin  che  lui,  che  ha  tempo, 
mi  scriva.  Ho  avuto  lettere  d’Ingres  : è ristato  male,  ma  ora  sta 

bene Ti  ringrazio  di  tenermi  al  giorno  degli  eventi  di  Mont- 

martre Ti  abbraccio.  Scrivi.  Tuo  amico 

L.  Calamatta. 

XXIX. 

Mon  cher  Mercuri, 

Soyez  aimable:  daignez  me  donnei-  quelques  informations 
qui  me  seraient  bien  utiles,  pour  la  rédaction  de  l’a,rticle  étendu 
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qiic  je  prépare  sur  vous  et  sur  Calamatta  , Castor  et  Pollux  : 
les  deux  étoiles  soeurs  de  Tart  moderne.  Ce  n’est  pas  que  je 
veuille  dire  au  public  si  vous  préférez  le  vin  blanc  au  vin  rouge, 
la  perdrix  à la  grive;  mais  quelques  mots  sur  votre  enfance  , 
sur  vos  études  premières,  sur  vos  essais  d’ateliers  et  vos  premiers 
succès  seraient  bons  à dire  au  public,  avide  de  renseignements 
sur  les  personnages  qu’il  aime  dans  leurs  ouvrages.  Vous  avez 
éte'  peintre  avaut  d'ètre  graveur,  ce  qui  fait  que  vous  ètes  main- 
tenant  l’un  et  l'autre.  N’ètes-vous  pas  d’avis  que  toutes  les 
branches  des  arts  gagnaient  à ètre  cultivées  autrefois  en  mème 
temps  par  les  mèmes  bommes  ? Michelr^inge  était  sculpteur,  archi- 
tecte,  peintre  et  poète,  et  cet  exemple  d’universalité  se  rctroLive 
dans  tous  les  temps  de  l’histoire  do  l’art.  Les  modernes  seuls 
se  sont  parqués  et  patentés  dans  tolle  ou  telle  branche.  Trou- 
vez-vous  qu’ils  en  soient  plus  habiles,  chacun  dans  la  voie  unique 
qu’il  s’est  ouverte  ? Edelinck,  Audran,  Masson,  Nanteuil  étaient 
peintres:  et  voilà  pourquoi  il  sont  si  coloristes,  voilà  pourquoi 
il  est  si  difficile  de  porter,  d'après  leur  gravure,  un  jugement 
bien  certain  sur  les  tableaux  qu’ils  ont  traduits.  Ils  les  ont  amé- 
liorés  quand  il  y avait  lieu.  C’était  une  gioire  que  d’ètre  grave 
par  eux.  Cette  association  de  plusieurs  arts,  se  prétant  un  appui 
mutuel  et  nécessaire,  voilà  ce  que  je  trouve  en  vous  et  ce  que 
l’on  regrette  de  trouver  si  rarement  dans  les  graveurs.  Dites-moi 
votre  avis  sur  ce  point:  ce  sera  m’éclairer  sur  votre  biographie. 
Avez-vous  produit  beaucoup  de  tableaux  en  Italie?  Que  sont-ils 
devenus?  Quand  a commencé  cette  sainte  fraternité  qui  vous 
unit  à notre  ami  Calamatta? 

Un  beau  livre  parait  sous  un  autre  nom,  et  ce  livre  c’est 
vous  qui  en  ètes  l’auteur:  Le  recueìl  de  costumes.  Combien  de 
recherches  n’avez-vous  pas  eu  à faire  ! Combien  de  temps  à dé- 
penser!  Voulez-vous  bien  me  donner  là  dessus  quelques  infor- 
mations?  Elles  me  seront  fort  précieuses.  En  un  mot,  tout  ce 
que  vous  me  direz  de  vous  sera  bien  accueilli,  puisqu’il  s’agira 
de  vous. 

Adieu,  merci,  pardon,  amitié. 

.Tendi,  5 juillet  1837. 


F,  Eeuillet. 


Pregiatissimo  sig.  Mercuri, 

Se  le  piacesse  di  vedere  i miei  disegni  che  ho  portato  da 
Londra,  Ella  non  dee  che  passare  al  solito  mio  alloggio:  Hólel 
Montmorencij^  Boulevard  des  Italiens. 

Io  sono  in  casa  alla  mattina  sino  alle  dieci,  e starò  a Pa- 
rigi ancora  pochi  giorni.  Scusi  di  grazia  questo  laconico  invito, 
e voglia  ritenermi  quale  di  cuore  me  le  ofFero 
28  Luglio. 


Suo  affezionatissimo  amico 
Paolo  Toschi. 


Stimatissimo  sig.  Mercuri,  amico  canno 
Finalmente  è giunto  il  da  me  tanto  desiderato  incontro  di 
vedere  stabilita  una  fortuna  quale  si  conviene  al  vero  merito 
del  mio  sig.  Mercuri.  Ecco  che  con  giubilo  ve  ne  do  l’annunzio. 
Sappiate  che  jerisera  26  luglio,  facendo  Monsignor  Tosti  Teso- 
riere l’apertura  del  nuovo  locale  della  Calcografia  Camerale,  edi- 
ficato dai  fondamenti  con  molta  lode  del  sullodato  Monsignore, 
ed  ivi  trattandosi  dei  lavori  da  distribuirsi  a chi  poteva  meglio 
meritarli,  io  feci  cadere  il  discorso  su  di  voi:  e. la  conclusione 
fu  che,  qualora  voi  vogliate  ripatriare,  Monsignor  Tesoriere  vi 
stabilisce  sin  da  ora  un  lavoro  quale  meglio  possa  convenirvi  : 
e m’impose  di  scrivervene  immediatamente,  siccome  faccio.  Fu  dato 
ancora  eguale  incarico  al  sig.  Marchetti  come  maestro  di  S.  Mi- 
chele, e che  pure  in  vostro  favore  parlò.  Uscendo  poi  dal  con- 
gresso, io  approfittai  dell’invito  fattomi  da  Monsignore  di  salire 
con  lui  in  carrozza,  ed  ivi  a quattr’occhi  aggiunsi  a vostro  ri- 
guardo quello  che  per  prudente  riserbo  non  credetti  dire  in  pre- 
senza altrui,  perchè  voi  ben  sapete  come  sono  gli  uomini.  E 
Monsignore  mi  mostrò  tanta  soddisfazione  e tanta  propensione 
per  voi,  che  non  avrebbe  potuto  di  più  per  un  fi.glio,  e terminò 
inculcandomi  di  nuovo  a scrivervene  subito. 
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111  tale  sfato  di  cose  sembrami  dunque  die*  voi  dobbiate 
prontamente  porvi  in  corrispondenza  con  Monsignore  stesso  e, 
approfittando  di  questa  sua  bontà,  aprirgli  tutti  i vostri  senti 
menti  come  col  più  cordiale  amico.  È bene  che  sappiate  ch'io 
gli  accennai  ciò  che  voi  aveste  la  bontà  di  scrivermi  delle  vostre 
vicende,  e di  più  che  sotto  la  presidenza  di  Del  Drago,  se  voi 
non  foste  stato  forzato  a partirvene  da  Roma  , avreste  avuto 
certamente  la  commissione  d’incidere  un'opera  interessantissima 
della  Villetta  di  Raifaele,  soggiungendo  che  ora  appunto  vi  po- 
trebbero convenire  alcune  pitture  delle  Stanze  di  Raffaele  stesso . 
E questo  vi  accenno  perchè  non  vorrei  che  vi  venisse  destinata 
qualche  opera  inconcludente  ed  affinchè  voi,  scrivendo  a Mon- 
signore, vi  possiate  regolare.  Voglio  anche  confidare  alla  vostra 
prudenza  che  Monsignore  è entrato  pure  in  qualche  progetto  su 
di  voi  per  la  scuola  di  S.  Michele.  In  somma  mi  sembra  che 
voi  dobbiate  afferrare  subito  questa  fortuna  pei  capelli;  chè  cer- 
tamente una  migliore  non  potea  presentarvisi.  Nè  ad  indurvi  a 
ciò  starò  qui  ad  aggiungere  parole  di  amor  di  patria,  che  al 
certo  in  voi  dev’  essere  tuttora  vivissimo,  nè  dell’  affetto  degli 
amici,  che,  sebbene  rari  assai , pur  vi  sono.  Fra  i quali  crede- 
temi che  io  sempre  sarò,  siccome  mi  vi  protesto,  ansioso  intanto 
di  favorevole  risposta. 

Roma,  27  luglio  1837. 

Vostro  aftmo  amico  vero 
Tomm.  Minardi. 

Fuori;  Airillustre  signore 
Il  signor  P.  Mercuri, 

Celebre  incisore  in  rame. 

Passage  Tivoli  n.  27,  à Paris. 

XXXII. 

Munic,  16  mars  1838. 

Mon  cher  monsieur  Mercuri 

Malgré  le  plaisir  que  j’ai  à me  rappeler  quelquefois  au 
souvenir  de  mes  bons  amis  de  Paris , je  n’ose  pas  souvent  les 
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iiicommoder  de  iiion  bavardage  saiis  quelque  moti!'  importaiit. 
Heureiisement  j’en  ai  mi  pour  causer  avec  vous:  c’est  le  désir 
bien  naturel  d’enricliir  ma  patrie  de  quelques  ims  de  vos  chefs- 
d'oeuvre  et  de  rendre  Service  à un  ami.  Voici  le  fait. 

Un  des  artistes  les  plus  éminens  de  rAllemagne,  Mr.  Kaul- 
bach,  a illustre  la  magnifique  tragedie  de  Faust  p.  Goethe  de 
24  dessins  à Tenere  de  Chine,  faits  exprès  pour  ètre  gravés  sur 
acier.  C’est  le  célèbre  éditeur,  le  baron  de  Cessa,  qui  doit  pu- 
blier  cette  édition  magnifique,  et  qui  n’a  pu  trouver  encore  un 
graveur,  qui,  digne  du  poéme  , digne  du  peintre,  comple'tàt  le 
triumvirat  indispensable  pour  une  pareille  publication.  L’artiste, 
ayant  vu  vos  Moissonneurs  et  votre  admirable  Amélie^  ne 
rève  plus  que  vous  et  me  charge  de  vous  demander,  si  vous 
seriez  dispose  à graver  ses  24  dessins,  bien  simples  de  composi- 
tion  et  d’exécution  (à  peu  près  de  la  grandeur  de  la  Amétie^ 
mais  infìniment  moins  achevés).  La  publication  n’étant  pas  pres- 
se'e,  Oli  vous  laisserait  pour  ce  travail  tout  le  loisir  désirable. 

Si  sur  cette  question  préalable  vous  ne  déclinez  pas  tout 
à fait  une  offre,  qui  pourrait  vous  paraìtre  vague  encore , on 
vous  enverrait  un  ou  plusieurs  de  ces  dessins,  et  vous  auriez 
alors  à vous  prononcer  en  connaissance  de  cause  sur  les  condi- 
tions  du  temps  et  du  prix,  et  à vous  entendre  sur  le  degré  d’achè- 
vement  à donnei’  à ces  gravures, 

Voici  pour  ma  commission  officielle  , à la  quelle  je  puis 
ajouter  que,  le  peintre  m’étant  personnellement  connu  comme 
un  talent  infiniment  distingue , la  tragedie  de  Faust  étant  au 
dessus  de  tout  éloge,  je  souhaite  de  tout  mon  coeur  que  vous 
unissiez  votre  nom  à une  entreprise  litte'raire  et  artistique  qui 
aura  pour  public  le  monde  civilisé.  ^ 

Vous  parler  longuement  de  moi,  de  mes  études,  de  mes  pro- 
jets,  serait  fatiguer  votre  patience.  Vous  savez  dans  quelle  dispo- 
sition  j’ai  quitte  Paris!  Eh  bien,  c’est  cette  disposition  d’un  élève, 
qui  a tout  à apprendre,  qui  me  guide  toujours,  et  qui,  après  m’a- 
voir  fait  pénétrer  ici  de  certains  còtés  de  Tart  bien  négligés  jus- 
qu’alors,  me  conduira  en  Italie  cet  été  pour  m’achever  autant  que 
le  temps,  les  circonstaiices,  la  destine'e  enfin  le  permettront  ! 
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Adieu,  muli  chur  Moiisieur.  Veuillez,  si  vous  écrivez  à Mon- 
sieur  Calamatta,  renouveler  mon  souvenir  auprès  de  lui,  et  avoir 
Tobligeance  de  me  communiquer  le  plus  tòt  possible,  ne  serait-ce 
que  par  deux  mots,  votre  re'solution  sur  la  proposition  que  je  viens 
vous  taire.  Quelques  nouvelles  de  votre  sauté  et  de  vos  occupations 
augmenteraient  le  plaisir  que  me  causerà  votre  répouse. 

Agréez,  je  vous  prie,  l’assurance  de  Testime  et  de  la  haute 
considération  de  votre 

Dévoué  serviteur 
Henri  Lehmann. 

Mon  adresse  : Munic,  Burggasse  n.  12. 

P.^.Pourrait-on,  en  vous  promettant  une  occupation  puur  huit 
ou  dix  années,  espérer  que  vous  viendriez  passer  quelque  teinps 
à Munic?  L’entourage,  la  vie  artistique  vous  plairaient  peut 
ètre  raieux  que  le  tourbillon  de  Paris,  qui  d’ailleurs  est  incom- 
parablement  plus  cher. 

(Fuori)  Monsieur 

Mr.  Mercuri,  graveur. 

Paris. 

XXXlll. 

Caro  Mercuri  mio 

Dante  mette  nel  Purgatorio  i negligenti  e trascurati.  Se  tor- 
nasse al  mondo  e conoscesse  quanto  ho  ecceduto  in  pigrizia,  non  so 
in  qual  bolgia  mi  porrebbe.  Ma  siccome  pare  proprietà  degli  arti- 
sti essere  indolenti  nello  scrivere,  ne  otterrò  da  voi  perdonanza. 

Vi  ringrazio  della  gentilezza  usatami  neU’avermi  fatto  un  dono 
prezioso,  e avermi  fatto  possessore  di  una  vostra  produzione  incisa 
da  angelo.  Con  voi  mi  rallegro:  ed  esulto  che  un  Italiano  sia  ar- 
rivato in  questo  sommo  grado  ed  essere  quasi  creatore  di  uno  stile 
sì  bello  e delicato,  per  cui  occupate  un  posto  elevato.  È ciò  che  vi 
deve  incoraggiare  a far  cose  di  maggior  rilievo,  e sempre  ac- 
crescere la  vostra  riputazione,  e così  eternare  il  vostro  nome. 

Continuamente  vengono  artisti  da  me  per  ammirale  la  vo- 
stra incisione  : ognuno  ne  rimane  incantato  e si  duole  del  non  star 
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voi  nella  vostra  patria;  ma  riflettendo  che  Roma  è il  paese  delle 
arti  e non  degli  artisti,  ognuno  conviene  alla  vostra  situazione. 

Si  sperava  che  Monsignor  Tesoriere  combinasse  la  vostra  ve- 
nuta costì,  ma  pare  tutto  sventato.  Trovandomi  in  quei  diverbi,  ho 
detto  quanto  potevo  dire:  ma  pare  tutto  terminato.  Il  fatto  ce  lo 
dimostra,  cioè  il  tirare  presso  di  voi  la  vostra  sorella  : cosa  che 
vi  fa  molto  onore  e fa  conoscere  quanto  siete  di  cuore  benfatto. 

Qui  lo  stato  delle  arti  è deplorabile  : per  dirlo  alla  roma- 
nesca, tira  un  lume  di  luna  che  non  so  come  terminerà.  Pare 
che  il  prof.  Tordwalsen  abbandoni  Roma  e si  ritiri  in  sua  pa- 
tria: già  sta  incassando  i suoi  effetti. 

Non  sono  molti  giorni  che  un  certo  sig.  Carlotti  mi  parlò 
se  vi  era  mezzo  di  vendere  alla  Camera  l’opera  dei  Bassi  tempi 
disegnata  ed  incisa  da  voi:  mi  disse  di  più  che  i rami  erano 
presso  un  avvocato.  Credo  che  voi  ne  sarete  consapevole.  11  nome 
vostro  potrìa  essere  di  facilitazione,  ma  la  Camera  se  acquista  non 
paga  molto,  anzi  pochissimo.  Se  ci  è il  vostro  interesse,  fatene 
un  motto  a Monsignor  Tosti  che  forse  aderirà.  Se  questo  affare 
vi  preme,  fatemene  avvertito  : così  possa  disporre  il  baron  Ca- 
muccini,  che  in  questo  momento  è il  tutto,  come  Presidente 
della  Calcografia. 

Non  mi  prendete  di  mancatore  di  parola.  Mi  proposi  d’in- 
viarvi  una  stampa  della  Trasfigurazioìie^  incisa  da  Ricciani.  Mi 
mandò  certe  prove  stampate  da  cane,  le  quali  non  volli  rice- 
vere. Nelle  circostanze  del  colera,  tanto  in  Napoli  quanto  costì, 
s’è  fatto  un  ritardo,  volendo  mandare  a stampare  il  rame  a Fi- 
renze : così  saranno  meno  male , ed  allora  adempirò  a quanto 
dissi.  — Mi  riverirete  tanto  il  nostro  Calaraatta.  Forse  in  questo 
momento  sarà  nel  Belgio.  Quel  Governo  ha  fatto  un  eccellente 
acquisto  : sono  sicuro  che  farà  allievi  eccellenti  e potrà  anche 
istruirli  nel  disegno,  perchè  ordinariamente  i Fiamminghi  hanno 
trascurato  questa  parte. 

Lessi  un  capitolo  in  un  nostro  giornale,  il  quale  parlava  di 
voi  che  avevate  intrapreso  ad  incidere  un  quadro  non  so  di  chi, 
rappresentante  Raffaello  che  sogna  la  Madonna , ricavato  dalle 
lettere  del  Bembo.  Il  quadro  che  avete  inciso  di  Mr.  Delaroche 
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sente  della  buona  scuola.  Pare  che  i Francesi  abbiano  riformato 
la  loro  maniera.  Saprete  che  in  Italia  ci  è la  manìa  del  purismo  : 
la  maggior  parte  studia  le  opere  quattrocentiste  ; e EalFaello,  ci 
è chi  dice  che  è manierato.  Il  peggio  si  è che  anche  Tarchitet- 
tura  non  ne  va  esente.  E questo  chiamano  : stile  di  semplicità.  In 
somma,  presto  vedremo  rinascere  i Sanzio  e i Bramanti.  Miche- 
langelo, lo  chiamano  il  manieratissimo;  il  povero  Domenichino, 
dicono  sarìa  meglio  non  fosse  nato  ; e degli  altri  maestri  non  se 
ne  parla.  Tutto  è romantico  ! In  somma  il  partito  purista  va 
sempre  crescendo.  Questi  maledetti  Tedeschi  ci  hanno  infettato 
di  queste  massime  puriste. 

Credo  con  questa  mia  Tavervi  seccato  abbastanza.  NelFOspi- 
zio  era  sparsa  voce  che  Natali  era  nel  numero  dei  trapassati,  as- 
sicurandomi che  gli  abbiano  recitato  Tufficio  di  requie.  Lo  stesso 
successe  a Ricciani.  Questi,  in  caso,  quelle  preci  se  le  troveranno 
anticipate.  Non  vi  è paese  dove  facciano  morire  la  gente  come  a 
Roma.  Se  Natali  è fra  il  numero  dei  viventi,  porgetegli  i miei 
rispetti,  e lo  stesso  a quel  zoccolone  allievo  del  Calamatta. 

Termino  questa  mia  con  darvi,  benché  da  lungi,  mille  ab- 
bracci e salutarvi  di  cuore,  augurandovi  ogni  felicità  e quanto 
desiderate.  E pregherò  il  sommo  Dio  che  vi  mantenga  sano,  pre- 
gandovi di  porgere  tali  auguri!  anche  al  nostro  Calamatta. 

Di  Roma,  li  5 luglio  1838. 

Vostro  affmo  e sinc.  amico 
Francesco  Giangiacomo. 

Nel  momento  che  impostavo  la  presente,  ebbi  la  consolante 
notizia  che  il  S.  Padre  vi  aveva  conferito  P ordine  di  S.  Gre- 
gorio. Questo  è un  bell’  incoraggiamento.  Monsignor  Tesoriere 
aderirebbe  alla  compera  dei  vostri  rami,  come  vi  dico  nella  mia, 
se  il  prezzo  fosse  ragionevole:  onde  regolatevi,  e procurate  di 
non  farci  impicciare  la  Bonnard,  ma  incaricate  persona.  Se  vo- 
lete, io  stesso  vi  potrò  guidare  questo  affare.  Vi  saluto. 

Giangiacomo. 

(Fuori)  Monsieur  Paul  Mercuri,  celebre  graveur 
Rue  de  Londres,  Passage  Tivoli,  n.  27. 

Paris. 
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Caro  Mercuri, 

Profitto  di  questa  occasione  per  inviarti  queste  poche  linee: 
l’oggetto  delle  quali  sono  per  istruire  Calamatta,  per  farlo  am- 
mettere alla  nuova  Accademia  di  Belle  arti  al  Pantheon.  Essa 
va  prendendo  molto  lustro,  e di  già  è stato  da  giovani  eseguito 
il  primo  concorso.  Io  unitamente  al  segretario,  sig.  Servi,  feci  la 
proposizione  per  voi  : ne  riceverete  riscontro  dal  detto  segretario, 
il  quale  mi  disse  che  avevate  aderito  a quanto  indica  lo  statuto. 
Fra  tanti  egregi  artisti,  sarà  l’elenco  onorato  dal  vostro  nome. 
Mi  farete  grazia  far  leggere  la  presente  al  nostro  Calamatta. 

Caro  e amato  Calamatta, 

Da  molto  tempo  che  volevo  scrivervi,  ma  è tale  e tanta  la 
pigrizia  nello  scrivere,  come  se  la  penna  e l’inchiostro  mettesse 
paura  : ma  da  qui  innante  voglio  superare  me  stesso.  L’oggetto  della 
presente  è (come  ho  detto)  che  onoriate  col  vostro  nome  l’elenco 
della  nuova  Accademia  di  Belle  arti,  anche  sotto  il  titolo  di  Congre- 
gazione dei  Virtuosi  al  Pantheon.  Fu  fondata  questa  Congregazione 
da  un  certo  D’Adiutorio,  il  quale  aveva  studiato  la  pittura  nella 
scuola  di  Eaffaello  : poi  si  dette  alla  vita  ecclesiastica.  Fu  cano- 
nico di  S.  Maria  ad  Martyres,  e intraprese  con  altri  ecclesia- 
stici il  viaggio  di  Terra  Santa.  Nel  ritorno  fondò  questa  Con- 
gregazione , che  fu  approvata  dal  pontefice.  Vi  furono  ascritti 
Pierino  del  Vaga,  Giovanni  da  Udine,  Bald.  Peruzzi,  Federico 
e Taddeo  Zuccari,  San  Gallo,  Pirro  Ligorio  ed  altri  valentissimi 
artisti.  Vi  furono  anche  Maturino,  Muziano,  Tommaso  Laureti  : e 
da  qui  sorge  l’Accademia  di  S.  Luca  che  fu  eretta,  circa  40  anni 
dopo,  come  compagnia  di  pittori.  In  seguito  poi  i Caracci.  Ti- 
ziano, quado  fu  in  Eoma,  anche  lui  si  ascrisse  alla  Congrega- 
zione L In  seguito  ci  furono  ascritti  tutti  i migliori  artisti.  Anche 
il  sig.  Ingres  ne  farà  parte.  Dunque  anche  voi  e Mercuri  ci  dovete 
essere.  Ma  prima  di  proporvi,  vi  faccio  conoscere  quali  sono  le 

1 II  buon  Giangiacomo  fa  una  storia  della  Congregazione  del  Pantheon, 
molto  alla  buona.  Vedansi  però  le  notizie  storiche;  « Sulla  istituzione  dell’Ins. 
Art.  Congr e 0 azione  pontificia  dei  YirUiosi  al  Pantheon  » del  eav.  Carlo  Lodovico 
Visconti.  Roma  (Sinimberghij  1869. 
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obbligazioni.  La  prima  è che  bisogna  dare  un’  opera  dell’  arte 
che  si  professa  ed  il  ritratto,  e prendere  un  fascicolo  l’anno  dei 
concorsi  bimestrali,  i quali  si  faranno  incidere  ed  il  denaro  si  eroga 
])er  accrescere  i fondi.  Il  detto  fascicolo  non  costerà  più  di  18 
paoli  all’anno.  Per  ora  la  Congregazione  non  è molto  ricca:  ma 
con  una  buona  amministrazione  speriamo  che  aumenterà.  In  questi 
giorni  si  va  ordinando  la  nuova  Galleria,  che  sarà  tutta  di  opere 
moderne.  Questa  è una  cosa  che  fa  onore  ad  un  artista  italiano 
e romano  : datemi  riscontro  acciò  possa  proporvi.  Così  vi  farò  spe- 
dire i diplomi  tanto  a voi,  come  a Mercuri:  cosa  che  farà  piacere 
a quanti  artisti  compongono  la  Congregazione.  Non  voglio  te- 
diarvi di  più.  Eispondetemi,  e datemi  nuove  della  salute  di  am- 
bedue. E salutandovi,  ad  ambi  auguro  di  cuore  ogni  felicità. .. 

Di  Roma,  li  17  luglio  1838. 

Il  vostro  sincero  amico 
Frane.  Giangiacomo. 

P.S.  Mercuri,  non  dimenticate  rispondermi  sull’ affare  dei 
rami  che  vi  dissi  in  altra  mia. 

(Fuori)  Monsieur  Paul  Mercuri,  célèbre  graveur. 

Paris. 

XXXV. 

Amico  carissimo 

Più  favorevole  occasione  di  questa  non  mi  si  può  dare,  nella 
partenza  della  vostra  sorella  che  fa  da  Roma  e dal  Conserva- 
torio,  per  unirsi  al  suo  amoroso  fratello  in  Parigi,  per  essere 
io  certo  che  voi  riceverete  queste  mie  due  righe,  colle  quali  po- 
trete esser  certo  che  vive  in  me  la  memoria  della  vostra  persona. 

Io  molto  mi  consolava  nel  sentire  l’avanzamento  che  face- 
vate sì  nella  professione  che  negl’interessi.  Vedo  benissimo  che 
Parigi  fa  giustizia  al  merito:  ed  anche  Roma,  ed  in  partico- 
lare i professori  dell’Ospizio,  fanno  grandi  elogi  alle  vostre  opere, 
quantunque  io  per  vederle  ho  durato  fatica  presso  chi  ha  avuto 

la  sorte  di  averle  in  regalo 

Il  nostro  buon  padre  Mons.  Tosti,  che  un  tal  nome  si  merita,  in 
tal  maniera  si  presta  a vantaggio  deU'Os])izio,  sì  nel  suo  fabbricato 

\ 
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che  durereste  fatica  nel  riconoscerlo  se  fosse  più  quello  che  in 
un  tempo  voi  abitaste,  sì  nel  vestiario  e cibo,  cliè  ora  merite- 
rebbe  più  nome  di  collegio  che  d’ospizio  de’poveri.  Prego  con- 
tinuamente il  Signor  Iddio  che  gl’individui  gli  siano  grati  col- 
l’obbedienza ai  suoi  comandi:  ma  l’esperienza  mi  fa  vedere  che 
pochi  sono  quei  poliedri  che,  avendo  gran  biada , obbediscano 
alla  voce  dello  scozzone. 

La  sera  del  caduto  dicembre,  il  giorno  25,  alle  due  della 
notte,  passò  agli  eterni  riposi  il  Eev.  Padre  Curato  D.  Bernar- 
dino Fazzini  per  voi  molto  ben’affetto  : e con  particolare  licenza 
fu  sepolto  nel  nostro  cimitero.  Le  vostre  opere  che  erano  nella 
sua  camera,  cioè  i due  quadri  di  S.  Filippo  e S.  Luigia  sono  al 
palazzo  del  Tesoriere.  Le  tre  Rappresentazioni  dell’ oUavario  dei 

morti  e gli  altri hanno  guarnito  una  stanza  neU’Ospìzio, 

ove  si  tengono  i congressi.  Quel  quadro  grande  ove  sono  pic- 
coli ovali  con  dei  ritratti  fatti  in  acquerello,  de’quali  molti  sono 
fatti  da  uof,  e fra  gli  altri  vi  è il  vostro,  del  Curato,  di  D.  Gioac- 
chino, di  D.  Matteo  ed  il  mio,  sta  nelle  camere  del  sig.  Eettore, 
il  sig.  D.  Michelangelo  Stefani,  in  un  tempo  prefetto  dei  grandi. 

Io  vi  auguro  da  Dio  sempre  più  avanzamento  nei  lavori  e 
vantaggio  negl’interessi,  ma  altrettanto  e con  maggior  premura 
le  massime  della  buona  morale,  e di  conservare  sempre  quei 
sentimenti  che  con  tanta  premura  procurarono  istillare  nel 
vostro  tenero  cuore,  da  giovanetto,  tanti  zelanti  predicatori  ne- 
gli esercizi. 

Vi  prego  fare  i miei  saluti  a quanti  vi  sono  che  erano  nel- 
l’Ospizio. Il  darmi  un  riscontro  del  vostro  godimento  nel  rice- 
vere i miei  caratteri  sarà  di  farmene  ricapitare  dei  vostri;  ed 
abbracciandovi  di  puro  e vero^^cuore,  mi  dico 

Eoma,  li  18  luglio  1838. 

Vostro  affino  amico 
antico  Prefetto 
Filippo  Valadier, 

(Fuori  ) Al  sig.  Paolo  Mercuri 
in  sue  mani. 

Parigi. 
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Caro  Mercuri 

Da  molto  tempo  die  volevo  scrivervi,  ma  siccome  aspettavo 
da  voi  i riscontri  di  una  mia,  ecco  ciò  che  mi  ha  fatto  ritardare  : 
e poi  conoscete  bene  che  la  trascuraggine  è proprietà  degli  artisti, 
ed  è ciò  che  esime  da  ogni  scusa. 

Avrete  ricevuto  F involto  che  il  sig.  Ingres  si  compiacque 
far  passare  in  Parigi.  V’inclusi  un  libro  concernente  le  pitture  di 
Pinturicchio  esistenti  in  S.  Maria  in  Aracoeli,  non  ad  altro  oggetto 
se  non  che  Calamatta  faccia  conoscere  a’  suoi  allievi  come  com- 
ponevano quei  maestri.  Avrei  molte' notizie  artistiche  a darvi: 
le  riserbo  ad  altra  occasione,  chè  con  la  presente  vi  do  due  sec- 
cature che  spero  le  riceviate  con  piacere,  essendo  cose  riguardanti 
le  arti  per  F Ospizio  Apostolico.  Sapete  quanto  FEiho  Cardinal 
Tosti,  visitatore  del  medesimo,  è affezionato  a quello  stabilimento 
e sempre  intento  a far  del  bene.  Ha  ridotto  quel  locale  a tante 
gallerie  che  voi  non  lo  riconoscereste  più.  Ha  procurato  di  fare 
una  raccolta  d’incisioni  di  quei  maestri  seicentisti,  cioè  Edeliilck, 
Masson,  Drevet,  Wille  ed  altri  maestri  di  quell’epoca:  e volendola 
accrescere  mi  ha  incaricato  di  scrivere  a voi,  sapendo  quanto  siete 
intelligente,  che,  trovando  delle  incisioni  di  quei  maestri,  ed  anche 
di  altri  che  possono  dar  norma  per  l’incisione,  le  acquistiate 
purché  non  siano  di  gran  prezzo,  ma  bensì  prezzi  da  negoziante. 
Perciò  rimetto  il  tutto  a voi.  Riguardo  poi  .al  pagamento,  se  vi 
facesse  disappunto  l’acquisto,  scrivetemi  ; chè  a posta  corrente  vi 
faccio  passare  il  denaro.  E per  non  fare  duplicati,  vi  ho  indicato  le 
stampe  che  abbiamo.  Ma  se  potete  avere  una  S.  Genoveffa^  fresca  e 
marginosa,  potrete  acquistarla,  sempre  per  via  economica.  — Ecco 
la  seconda.  Commettere  al  sig.  Conte  venti  grosse  di  lapis  della  sua 
fabbrica:  12  del  n.  1,  6 del  n.  2,  2 del  n.  3.  Il  sig.  Conte'  potrà 
dirigere  tal  mercanzia  a qualche  negoziante  di  Roma,  che  riti- 
rando detta  roba,  si  soddisferà  il  tutto.  Caro  Mercuri,  non  pretendo 
che  perdiate  il  vostro  tempo  per  ciò,  ma  vi  occuperete  di  queste 
cose  quando  andate  a fare  la  vostra  passeggiata.  — Mille  compli- 
menti a Calamatta.  Ho  veduto  dal  sig.  Ingres  la  sua  ultima  in- 
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cisione:  fategli  i miei  rallegramenti  e ditegli  che  cammina  a 
passi  da  gigante,  cosa  che  mi  dà  molta  consolazione  ; e sarìa 
molto  più  consolante  se  foste  fra  noi , se  questa  matrigna  in- 
grata amasse  i suoi  figli. 

Non  mi  avete  risposto  riguardo  all’  Accademia  o Congre- 
gazione dei  Virtuosi  al  Pantheon.  Credo  vi  abbia  recato  molto 
tedio.  Vi  lascio  con  salutarvi,  abbracciarvi:  come  ancora  saluto  e 
abbraccio  il  nostro  Calamatta.  Ad  ambedue  auguro  ogni  felicità. 

Di  Roma,  li  27  giugno  1840. 

Il  vostro  sincero  amico 
Frane.  Giangiacomo. 

Si  desidererebbe  il  ritratto  del  Cardinal  Savary^  inciso  da 
Edelinck,  che  disgraziatamente  lo  hanno  rubato  all’Ospizio. 

Nota  di  stampe  esistenti. 

Il  Cristo  di  Edelinck 

Il  Ritratto  del  Cardinal  Bossuet  di  Drevet 

Il  Ritratto  di  Mignard  di  Schmidt 

Il  Ritratto  di  Alessandro  di  Borbone  di  Drevet 

Idem  di  Giovanni  di  Boullogne  di  Giorgio  Wille 

Idem  di  Santeuil  di  Edelinck 

Il  Cardinal  di  PoUgnac  di  Chereau 

Un  Riiratto  di  uomo  grande  di  Nanteuil 

Idem  di  Antonio  de  Pandaiglore  (?)  di  Chereau 

Elisabetta  de  Croix  (?)  di  Giorgio  Wille 

Anna  Regina  di  Francia  di  Nanteuil,  grande  al  vero 

L'arcivescovo  Venlimille  di  Drevet. 

(Fuori)  Monsieur  Paul  Mercuri  Graveur 
Passage  Tivoli  n.  27, 

à Paris. 

XXXTII. 

Pregiatissimo  signore. 

Il  signor  Weber  giovane  incisore,  il  quale  ha  fatto  per  qual- 
che tempo  i suoi  studi  a Monaco,  è pieno  di  entusiasmo  e di 
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ammirazione  per  le  sue  opere,  o desidera  ansiosamente  di  fare 
la  sua  conoscenza  e di  profittare  de’suoi  buoni  consigli.  Siccome 
tutti  i grandi  artisti  sono  di  carattere  nobile  e generoso,  non 
temo  nel  prendere  V ardire  di  raccomandarle  questo  giovane,  e 
la  prego  nello  stesso  tempo  di  disporre  di  me  se  posso  servirla 
in  qualche  modo.  Accolga  T espressione  della  mia  più  grande 
stima  e considerazione,  con  la  quale  mi  dico 

Monaco,  li  24  settembre  1840. 

Suo  devotissimo  servo 
P.  de  Cornelius. 

(Fuori)  À Monsieur  Mercuri  Graveur 
à Paris. 

XXXVIII. 

Roma,  li  17  decembre  1840. 

Caro  Mercuri 

I vostri  caratteri  mi  sono  stati  di  consolazione , e debbo 
ringraziarvi  di  tante  cordiali  espressioni  che  avete  usate  verso 
•li  me.  La  impotenza  spesse  volte  tiene  abbattuto  Puomo,  e se 
i miei  meriti  fossero  stati  maggiori , gli  avrei  impiegati  non 
solo  per  voi,  ma  per  quanti  avevo  sotto  la  mia  direzione,  alla 
quale  mi  chiamava  il  dovere.  L’  esser  voi  arrivato  a quel  su- 
blime grado  è merito  dei  vostri  talenti,  i quali  voi  dovete  colti- 
vare, e innalzarvi  di  più.  E più  sublimi  saranno  i vostri  lavori, 
più  ne  riceverete  encomi,  solo  premio  degli  artisti,  e meriterete 
di  più  presso  gl’ Italiani:  e l’Italia  stessa  giubilerà  vedendo  un 
suo  figlio  coronato  nel  tempio  della  gloria. 

Prima  che  veniamo  ad  altro  particolare,  non  sarà  male  che 
teniamo  piccolo  proposito  sulle  arti.  Quanto  prima  rivedrete  in 
Francia  una  replica,  con  qualche  varietà,  del  quadro  del  sig.  Ingres, 
che  fece  per  la  chiesa  della  Trinità  dei  Monti  : lo  vedrete  cor- 
retto da  quei  zig  zag  dei  panneggiamenti.  L’ultimo  quadro  in- 
viato dal  detto  a Parigi  sento  che  abbia  fatto  un  fanatico  in- 
contro. Nell’  estate  passata  il  pittore  Overbeck  espose  un  suo 
quadro , fatica  di  molti  anni , che  rappresentava  la  Fonie  delle 
Scienze  ossia  il  Trionfo  della  Heligione.  Effigiò  in  gloria  la  beata 
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Vergine  tenente  in  braccio  il  divin  Figliuolo,  facendogli  cerchio 
gli  evangelisti  e i protomartiri  della  chiesa.  Avanti,  genuflesso, 
revangelista  S.  Luca  che  sta  ritraendo  Maria  Vergine,  cosa 
allusiva  al  Vangelo.  Nel  di  sotto,  una  gran  fonte  nel  mezzo,  e 
divisi  in  gruppi  gli  artisti:  specificati  i ritratti  di  quelli  che 
lianno  operato  per  vantaggio  della  Religione.  Nel  primo  gruppo, 
presso  alla  sinistra,  dirimpetto  al  quadro,  è il  ritratto  di  Carlo 
Magno,  Arnolfo  di  Lapo  coi  suoi  figli,  e Pietro  Cavallini.  Dal- 
l’altro lato  : Leon  Battista  Alberti,  altri  architetti,  i fratelli  Pi- 
sani e i Pollajuoli.  Nel  secondo  piano:  il  beato  Giovanni  da 
Piesole,  fra  Filippo  Lippi,  Luca  Signorelli,  Giotto,  Cimabue  ed 
altri.  Nel  terzo  piano  ci  è Michelangelo,  mesto,  assiso  vicino  alla 
fonte;  in  dietro,  i ritratti  di  Raffaello,  Gian  Bellino,  Pinturic- 
chio,  ringegno  ; più  in  dietro.  Perugino  ; poi  i poeti  Dante,  Pe- 
trarca, Sanazzaro,  Tasso  e Ariosto.  Dall’altro  lato,  molti  Tede- 
schi : Holbein,  Alberto  Duro  e altri  architetti  e scrittori,  i quali 
hanno  esaltata  la  religione  cattolica.  Riguardo  al  merito  del 
quadro,  è un’esatta  imitazione  della  Dìsputa  del  Sagramenlo  : di 
un  grandissimo  inerito.  Volesse  il  cielo  che  ognuno  calcasse  queste 
orme,  chè  parmi  siala  vera  strada.  Cosa  veramente  strana!  Voi 
conoscete  come  sì  rispettano  le  opere  di  Raffaello,  ed  in  qual 
pregio  siano  presso  g]i  artisti.  Ognuno  corre  al  Vaticano  a stu- 
diarle, e per  far  che  ? Non  si  sa.  QuelTingegno  è tanto  sublime 
che  ci  dà  le  orme  del  bello,  del  semplice,  della  grazia:  eppure 
chi  procura  imitarlo  è tacciato  da  purista!  E questi  gridano: 
Bisogna  studiare  Raffaello  e l’antico,  per  poi  far  dei  quadri..., 
e statuini  o pezzi  di  legno.  Mercuri  mio,  quanto  siete  felice  di 
stare  lontano  non  dalla  città  delle  arti,  ma  dalla  Babilonia  delle 
arti,  dove  questi  falsi  profeti  parlano  sempre  a danno  delle  arti 
e della  gioventù  che  si  va  ad  iniziare  nelle  medesime.  Vi  farò 
conoscere  meglio,  ma  ancora  non  è tempo,  quali  spiriti  maligni 
racchiuda  la  religiosa  Roma  e la  sedicente  sede  delle  arti. 

Il  dì  5 ottobre  passato  ebbe  fine  la  navata  traversa  della 
Basilica  Ostiense,  detta  di  S.  Paolo.  Vi  sono  due  statue  colossali, 
le  quali  non  le  hanno  potute  collocare  nei  luoghi  destinati.  Una 
rappresenta  S.  Pietro^  la  seconda  S.  Paolo',  questa  di  un  tale 
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chiamato  Fabris,  Faltra  di  Tadolini  : brutte  ambedue  quanto  la 
ragion  comanda.  Una  terza  di  Teneraiii  rappresenta  S.  Bene- 
detto sedente,  con  qualche  verità,  ma  sembra  un  Giove.  Di  altre 
quattro  non  vai  la  pena  di  parlarne.  Un’  altra  rappresenta 
SM  Stefano^  di  un  certo  Rinaldi,  piena  di  verità,  nobiltà  ed  espres- 
sione. Delle  quattro  sopra  indicate,  ve  ne  è una  che  per  anto- 
nomasia la  chiamano  « Spaventamadonne  »:  questa  è di  Laboureur, 
rappresentante  S.  Gregorio.  Nei  due  grandi  cappelloni,  che  for- 
mano la  croce,  vi  sono  due  grandi  quadri  : uno  del  Baron  dei 
Baroni  Camucciiii,  il  secondo  di  un  certo  Agricola:  il  primo 
rappresenta  la  Conversione  di  S.  Paolo.,  il  secondo  V Assunzione 
della  Madonna:  uno  negro  come  un’ora  di  notte,  il  secondo  pare 
la  bottega  del  coloraro.  Allorché  il  sig.  Ingres  sarà  di  ritorno 
a Parigi  dimandategliene,  chè  sentirete  di  qual  maniera  siano. 

Lo  stato  dei  poveri  incisori  di  rami  è deplorabile  : cosa  da 
far  compassione.  Ve  ne  è qualcuno  anche  di  merito  il  quale  cerca 
l’elemosina,  meno  che  Marchetti  e Bertini 


Povere  arti,  poveri  artisti,  i quali  vivono  sulla  speranza  dei  fo- 
restieri ! 

Sua  Eminenza  vi  ringrazia  delle  premure  che  vi  prendete 
per  arricchire  di  belle  cose,  in  genere  d’incisione,  lo  stabilimento 
di  S.  Michele.  La  compera  sarà  di  vostra  scelta.  Voi  capite  me- 
glio di  ogni  altro,  che  non  sia  dell’arte,  quali  siano  quei  maestri 
che  possono  istruire  un  giovane:  ma  poi  chi  comunica  loro  le 
bellezze  ed  il  merito?  Dio  sapiraf?)  dice  il  Turco.  Avete  indi- 
cate in  una  mia  quali  stampe  esistono  attualmente.  Perciò  po- 
trete estendervi  nella  compera  a 500  franchi:  se  non  siete  co- 
modo antistare  detta  somma,  fatemene  un  cenno,  chè  vi  farò 
passare  detta  somma  per  mezzo  del  Nunzio 

Credo  avervi  tediato  abbastanza.  Mi  riverirete  il  mio  Cala- 
matta.  Rallegratevi  da  mia  parte  con  lui,  e ditegli  che  alla  fine 
si  è ascritto  al  libro  de’  morti  : cosi  Ariosto  definisce  lo  stato 
coniugale.  Già  capirà  che  è una  celia.  Intanto  gli  auguro  una 
numerosa  prole  tanto  di  maschi  quanto  di  femmine,  c gli  au- 
guro tutte  quelle  felicità  che  può  desiderare  in  tale  stato. 
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Adesso  tocca  a voi  a far  parte  della  sopra  accennata  felicità, 
e mi  pare  già  di  farvi  i rallegramenti.  Dopo  avervi  seccato  tanto, 
non  mi  resta  altro  che  salutarvi  caramente,  abbracciandovi  di 
cuore.  Prego  il  cielo  che  vi  ricolmi  di  ogni  bene  e mi  dico 

Il  vostro  sincero  amico 
Francesco  Giangiacomo. 

P.S.  Mi  ringrazierete  Calamatta  delle  sue  ultime  tre  opere. 
Hanno  fatto  un  incontro  generale  alFOspizio  : sono  state  situate 
ad  una  buona  luce.  Chi  ci  è che  fa  così  in  Poma?  Sono  tac- 
ciato da  fanatico  per  le  opere  di  ambedue  voi  : queste  già  sono 
proposizioni  dei  correrne  appresso^  ossia  dei  nostri  monotoni  inci- 
sori. E vi  auguro  ad  ambedue  un  buon  anno  nuovo  con  ciò  che 
potete  desiderare,  buone  ordinazioni  e luigi  in  quantità. 

(Fuori)  Monsieur  Paul  Mercuri 

Passage  Tivoli  n.  27.  — Paris. 

Firenze,  luglio  1841,  dì  di  Sant’Anna. 

Se  ho  tempo  ti  scriverò  un  letterone:  se  no,  ti  contenterai 
di  due  righe.  Io  son  proprio  nato  per  trovarmi  nei  più  straor- 
dinari eventi:  la  piccola  rivoluzione  di  San  Michele,  la  gran 
rivoluzione  di  Parigi,  ed  ora  a Firenze  pare  la  fine  del  mondo. 
Tutta  Firenze  in  iscompiglio  : la  Toscana  e il  mondo  intero  ne 
sentirà  la  scossa  : il  campanile  di  Giotto  ha  suonato  a martello: 
il  popolo  freme:  il  Gran  Duca  monta  in  trono  per  accordare 
il  non  mai  seguito  e straordinario  favore  al  Calamatta,  senza 
esempio  passato  e per  una  volta  sola  nel  suo  regno,  giurando 
che  nè  lui  nè  la  sua  schiatta  non  permetteranno  mai  più,  sino 
alla  vigilia  del  giorno  del  Giudizio  Universale,  — che  si  stacchi 
la  Madonna  della  Seggiola  ! Gli  artisti  non  ci  credono  ancora  : e 
quando  mi  vedranno  grugno  a grugno  con  la  Madonna^  si  pro- 
streranno a me  come  il  popolo  d’Egitto,  ed  io  mi  propongo  di 
fargli  passare,  invece  del  mare,  V Arno  a piedi  asciutti.  Farò 
mettere  a tutti  i zoccoli,  e il  miracolo  è fatto 

Rileggendo  la  tua  lettera,  vedo  che  Ingres  vuole  ch’io  sta- 
bilisca la  grandezza  della  Madonna^  che  pare  sia  deciso  ch’io  la 
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incida.  In  verità,  senza  vedere  il  quadro,  mi  è cosa  impossibile. 
Se  non  può  aspettarmi,  combinatela  insieme,  e poi  si  vedrà.  Vedi 
di  ben  condurti.  Da  un  canto  non  vorrei  che  credesse,  ch’io  non 
abbia  piacere  di  farla  ; dall’altro,  non  vorrei  che  contasse  ch’io 
la  faccia  a solo  conto  mio Addio. 

L.  Calamatta. 

Xli. 

Caro  Mercuri  e caro  Calarnatta 

Scrivo  ad  ambedue  per  abbreviarvi  il  tempo  a leggere.  Il 
latore  della  presente  è il  sig.  Maenza , figlio  d’  un  mio  amico, 
quale  raccomando  ad  ambedue.  Egli  studia  la  pittura,  e sotto 
del  padre  ha  fatto  dei  progressi  : ma  siccome  nelle  città  di  pro- 
vincia non  vi  sono  i comodi  per  studiare  che  si  trovano  nelle 
capitali,  il  padre,  che  risiede  a Boulogne  per  suoi  altari,  è stato 
costretto  a privarsi  di  quest’unico  suo  figlio,  idolo  dei  genitori, 
per  di  lui  bene,  e così  farlo  divenir  valente 'artista.  Il  giovane 
è raccomandato  alle  conoscenze  del  padre  , ma  però  desidero 

10  di  raccomandarlo  a quei  che  conosco  gli  possano  essere  utili 
più  d’ogni  altro  in  Parigi:  e siete  voi  due,  essendo  non  sola- 
mente eccellenti  incisori,  ma  eccellenti  maestri  della  base  fon- 
damentale d’ogni  arte,  che  è il  disegno.  Consigliatelo,  vi  prego, 
e troverete  un  giovane  che,  sì  per  le  sue  buone  qualità,  come  pel 
suo  zelo  d’imparare  e approfittarsi  de’buoni  consigli,  si  renderà 
meritevole  che  ci  perdiate  un  minuto  di  tempo  ; come  pure  fa- 
rete un  sommo  favore  a me,  che  caldamente  ve  lo  raccomando. 

11  padre  credeva  ch’io  conoscessi  Mr.  Aguado,  ma  non  ho  questo 
bene,  e desiderava  che  glie  lo  raccomandassi  ; ma  credo  che  mi 
farete  voi  due  questo  favore,  perchè  so  che  lo  conoscete,  pre- 
gandolo a permettergli  di  visitare  la  sua  galleria.  Su  questo 
proposito  dunque,  cari  amici,  non  vi  dico  altro,  perchè  ho  ri- 
prove che  non  v’è  bisogno  di  molte  preghiere  per  ottenere  fa- 
vori da  voi  due,  avendovi  trovato  non  solo  bravi,  ma  eccellenti 
anche  di  core. 

Approfittatevi  di  me  se  avete  occasione,  e vi  servirò  ove 
le  forze  mie  potranno:  siatene  sicuri. 
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Caro  Mercuri,  salutatemi  tanto  vostra  sorella  anche  per 
parte  di  mia  figlia , come,  facendo  lo  stesso  aneli'  io  col  bravo 
Calamatta  e voi,  ho  il  bene  di  dinni 
Londra,  li  25  ottobre  1841. 

Royal  Mint. 

Vostro  aftrao  amico 
B.  Pistrucci. 

(Fuori)  Agli  egregi  artisti 

Sig.  Calamatta  e Sig.  Mercuri 
Passage  Tivoli  27,  — Parigi. 

Xlil. 

Roma,  18  novembre  1841. 

Amico  carissimo 

Detto  la  presente  per  fare  più  presto.  Io  non  posso  ester- 
narvi abbastanza  la  mia  gratitudine  pel  dono  fattomi  delle  pre- 
ziose stampe:  chiamo  dono,  atteso  la  tenuità  del  prezzo  e il 
pregio  de’bulini  e la  freschezza  dell’incisione.  Ho  avuto  un’altra 
bella  sorte  a Roma,  di  acquistare  cioè,  a buon  prezzo,  delle  stampe 
che  troverete  notate  nell’annesso  foglio,  dopo  quelle  che  l’ Ospizio 
aveva  acquistato  ed  io  ho  accresciuto  a poco  a poco.  Riporto 
nella  stessa  nota  le  suddette  da  voi  comprate,  affinchè  abbiate 
tutto  sott’occhio  per  gli  acquisti  futuri.  Se  trovaste  anche  qual- 
che duplicato  fresco  e a vile  prezzo  potete  pure  acquistarlo,  spe- 
cialmente la  S.  Géneviève  che^è  in  cattivo  stato.  Io  poi  mi  ne- 
gozio i duplicati,  sempre  per  arricchire  vie  più  la  Galleria  del- 
r Ospizio,  di  cui  voi  sarete  il  principale  benemerito  fondatore, 
e che  un  giorno  spero  godrete  a Roma.  Vi  raccomando  anche 
l’acquisto  delle  piccole  stampine,  della  grandezza  più  o meno 
del  vostro  bellissimo  Tasso,  per  cui  vi  debbo  ringraziamenti  spe- 
ciali. Di  Mad.'^^  de  Miramion  incisa  da  Edelinck,  se  ne  trova- 
ste, comperatene  qualunque  numero  di  copie.  Questa  veramente 
è una  stampa  che  colpisce  : pare  che  abbia  nel  viso,  per  espri- 
mermi così,  il  movimento.  Il  locale,  dove  espongo  tutte  le  pre- 
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/iuso  stampe  antiche  e nuove,  non  può  essere  più  hello.  ]\li 
raccomando  al  vostro  amore  per  F Ospizio,  alla  vostra  intelli- 
genza somma  nel  conoscere  e nel  seguire  le  incisioni.  Libera- 
mente scrivete  se  volete  prima  denaro,  o che  vi  si  mandi  a posta 
corrente  di  mano  in  mano  che  farete  degli  acquisti;  e per  dir 
tutto  in  poco,  mi  rimetto  totalmente  alla  vostra  buona  amicizia. 
Vi  accludo  due  lettere  : una  del  nostro  Giangiacomo,  e F altra 
di  Mancion.  Scriverò  al  sig.  Cav.  Ingres,  aspettando  la  risposta 
per  quando  potrò  inviargli  il  bel  gesso  di  Sofocle^  che  si  sta  re- 
staurando da  Tenerani.  Sento  nel  cuore  la  belFanima  e la  gra- 
ziosa amicizia  che  ha  anche  per  ine  questo  sommo  artista. 
Ringraziatelo  intanto  e riveritelo  per  me.  Mille  saluti  alla  vo- 
stra sorella,  se  più  si  ricorda  del  Presidente  di  S.  Michele.  Co- 
mandatemi liberamente,  e credetemi  di  cuore  tutto  vostro 

Uiho  e Sre 
k.  Card.  Tosti. 

P.S.  Aggiungo  che  per  Finvio  delle  stampe  potrete  servirvi 
delFottirao  Mons.  Garibaldi,  o dell’Ambasciata  di  Francia,  sem- 
pre però  colla  mia  direzione. 

(Fuori)  Monsieur  le  Cavalier  [sic) 

Paul  Mercuri  Graveur 

^ à Paris. 


Monsieur 


Vendredi  matin. 


Mr.  Calamatta,  ayant  fait  hier,  à mon  égard,  une  de'marche 
remplie  de  loyauté,  vient  ce  matin  a dix  heures  pour  vérifier 
Fauthenticité  de  mon  Raphael. 

À cette  causerie  franche,  artistique  et  intime,  vous  devriez 
venir  prendre  part.  Ce  serait,  à la  fois,  un  témoignage  de  Fin- 
térèt  que  vous  portez  à ma  galerie  et  de  Fadmiration  que  vous 
professez  pour  le  prince  des  peintrcs. 

Recevez,  Monsieur,  Fexpression  de  mes  sentiments  les  plus 
distingués. 


Le  eie  d'Espagnac. 
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XLlll. 

Pregiatissimo  amico, 

Se  io  vi  avessi  scritto  quante  volte  ho  desiderato  e le  cir- 
costanze mi  vi  spingevano,  sarei  forse  giunto  a recarvi  noja.  Ma 
tra  che,  per  non  so  qual  fatalità,  io  non  effettuo  mai  ciò  che  più 
desidero,  e tra  che  alcune  delle  circostanze,  che  mi  spingevano 
a scrivervi,  mi  avrebbero  necessariamente  spinto  a dire  male  della, 
malignità  altrui  (per  cagione  della  quale  voi  non  siete  tra  noi 
a far  risplendere  la  patria  della  vostra  virtù)  e del  dir  male  di 
checchessia  io  sfuggo  più  che  posso,  temendo  assai  della  troppa 
mia  bile  ; fatto  sta  che,  anziché  infastidirvi  delle  molte  mie  let- 
tere, voi  vi  sarete  lagnato  di  me  giustamente  pel  troppo  mio 
silenzio. 

Ma  ecco  che  il  recarsi  costà  il  sig.  Mariano  Morelli  e il 
sig.  Lucio  Lelli  rompe , per  così  dire,  Tincanto;  ed  essi  vi  recano 
questa  mia.  È vano  che  io  ve  li  raccomandi,  poiché  PEmo  Tosti 
li  accompagna  con  sua  raccomandazione:  pur  nonostante  essi  il 
vogliono,  ed  io  il  faccio  volentieri,  avendoli  conosciuti  degni  del 
vostro  patrocinio.  Io  farei  torto  al  vostro  bel  cuore  se  aggiun- 
gessi altre  parole. 

Oh  quante  volte  abbiamo  parlato  di  voi  col  buon  Baldeschi  ! 
Noi  ci  dogliamo  sempre  della  sventura  che  ebbe  la  sua  Madonna 
di  Leonardo,  essendo  ito  a male  il  disegno  che  voi  ne  avevate 
fatto!  Dice  che  era  un  lavoro  impareggiabile.  Lo  credo:  ninno 
meglio  di  voi  poteva  penetrare  al  fondo  di  quella  misteriosa 
bellezza. 

È un  dipinto  accessibile  a pochi:  anzi  non  basta  averne 
la  capacità;  bisogna,  per  così  dire,  esserne  ispirato  : e voi  lo  foste. 
Se  una  qualche  volta  vi  venisse  il  capriccio  di  scrivermi , non 
mancate,  vi  prego,  dirci  quali  belle  opere  siate  per  pubblicare. 
Vi  potete  bene  immaginare  che  qui  siamo  molti  desiderosi  di 
ciò.  Ma  un  altro  desiderio  anche  più  vivo  abbiamo,  ed  é se  siavi 
speranza  alcuna  di  rivedervi  fermo  tra  noi.  Che  ci  direte  voi  su 
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questo  ? Ma  io  non  voglio  più  tediarvi.  Il  Morelli  e il  Lelli  aspet- 
tano questa  mia,  e subito  si  pongono  in  viaggio  verso  Parigi. 

Io  vi  abbraccio  di  tutto  cuore  e mi  ripeto 
Roma,  6 settembre  1843. 

Vostro  afiezionatissimo  amico 
Tom.  Minardi. 

(Fuori)  Al  celeberrimo  artista 
Professore  Cavalier  Mercuri 

Parigi. 


Eccoci  più  arrabbiati  di  quanti  arrabbiati  esistono.  Figù- 
rati  che  abbiamo  perduto  tre  giorni  di  tempo  e noje  per 
poterci  fermare  qualche  ora  a Viterbo,  per  vedere  il  Cristo  fa- 
moso! Ebbene  il  Cristo  era  in  una  cappella  bassa,  un  poco  scura: 
ma  insomma  si  vedeva  da  vicino.  Ora  l’hanno  messo  a 30  o 40 
piedi  in  aria  sopra  un  muro  bianco.  Vedi  se  si  può  immaginare 
bestialità  più  atroce!  Levano  un  quadro  da  un  altare,  per  met- 
terlo sì  alto  che  è come  se  non  esistesse  più.  Così  non  serve  nè 
aU’arte  perchè  non  si  vede,  nè  alla  venerazione  perchè  è sopra 
un  muro,  che  non  è nè  altare,  nè  niente.  Vedi  che  non  è solo 
in  Francia  dove  Granet  fa  mettere  i Raflaelli  a nuovo.  — Dove  ab- 
biamo veramente  goduto  è a Siena.  Io  ci  ero  passato,  ma  non  la 
conoscevo  per  niente.  Sodoma  ci  ha  sbalordito.  Questo  è un  se- 
condo Raffaello.  Ci  siamo  disperati  di  non  poterne  fare  qualche 
studio:  ma  faremo  in  modo  per  tornarci,  e farne  qualche  cosa. 
Se  Sodoma  resistesse  ad  esser  veduto  da  vicino  come  Raffaello, 
sarebbe  suo  eguale. 

Ad  una  giusta  distanza  è cosi  grande,  cosi  nobile  e divino 
quanto  Raffaello.  Per  l’espressione  non  conosco  niente  di  Raf- 
faello che  ne  abbia  tanta,  quanto  la  testa  della  S.  Caterina  di 
Sodoma. 

Eccoci  a Roma.  Siamo  arrivati  che  è qualche  ora:  ho  già 
visto  Mancion  e Cuccioni  che  è ingrassato  come  un  Mercuri.  A 


— 163  — 


proposito  dei  Mercuri,  qui  a Eoma  sono  veramente  carini.  Dun- 
que sento  che  tutti  stanno  bene,  meno  la  seconda  figlia  di  Mar- 
chetti, che  Mancion  crede  che  non  la  scamperà.  Ora  l’hanno  man- 
data a Frascati  per  provar  la  buon’aria. 

Gli  scolari  stanno  bene,  e i Belgi  sono  contentissimi  di 
Roma. 

Già  come  al  solito  sono  dovuti  restare  una  quindicina  di 
giorni  per  poter  lavorare  al  Vaticano.  Bisogna  viaggiare  per 
vederne  di  nuove!  Tu  sai,  e credo  per  esperienza,  come  vanno  ve- 
locemente i vetturini.  Ebbene  il  Papa,  temendo  che  questi  faces- 
sero torto  alle  strade  di  ferro  per  la  loro  velocità,  gl’impedisce 
di  venire  da  Viterbo  a Roma  in  un  giorno:  strada  che  abbiamo 
fatto  con  il  vetturino  in  dieci  ore,  ma  ci  è bisognato  dividerla 
in  due  giorni;  altrimenti  il  vetturino  ha  dieci  scudi  di  multa  e 
otto  giorni  di  carcere.  Evviva  il  progresso  ! Sempre  le  stesse  cose! 
Si  ha  la  permissione  di  disegnare  al  Vaticano,  ma  non  ci  sono 
ponti:  si  procura  un  ponte,  e nella  camera  della  Disputa  ci  sono 
già  quattro  o cinque  ponti  ed  è impossibile  di  mettercene 
un  altro:  poi  arriva  Pasqua  Rosa,  e non  si  va  al  Vaticano. 
Insomma  quattro  giorni  di  vacanze  , ed  in  fine  qualche  altro 
diavolo  sortirà  fuori.  — Roma  non  è più  Roma:  Marco  Spacca 
non  esiste  più  ! Andetti  per  mangiare  un  piatto  di  trippetta  alle 
Cinque  Lune  dal  gran  Marco  Spacca,  e mi  dissero  che  lì  non  si 
mangiava  più.  Svenni  di  cordoglio  , e rinvenuto  in  me,  volevo 
pigliar  la  posta  per  non  più  restare  in  questa  misera  città.  An- 
nunzia questa  terribile  nuova  a Michelini:  ma  digliela  un  poco 
alla  volta,  altrimenti  l’ammazzi.  — Ho  dato  la  prova  a Salviucci 
e gli  ha  fatto  gran  piacere.  Stanno  tutti  bene.  Il  figlio  ha  l’unde- 
cimo  figlio. 

Tutti  ti  salutano  e s’interessano  di  te:  tutti  mi  domandano 
quando  vieni  a vederli.  Marcucci  non  si  aspettava  la  prova,  e 
mi  è parso  che  gli  abbia  fatto  piacere:  qui  vedo  che  fa  piacere 
a tutti  e non  ho  mancato  di  dire  al  Cardinale,  che  questa  era 
la  miglior  risposta  che  potevi  fare  a quei  che  dicevano  che  non 
sapevi  fare  che  vignette.  Ma  sai,  che  non  si  credono  obbligati 
di  rispondere  che  quando  credono  di  aver  ragione La  Peppina 
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vi  saluta:  io  vi  abbraccio  e addio.  Vedi  quanti  letteroni  ti  scrivo! 
Ma  vorrei  che  anche  tu  non  facessi  come  fai  con  gli  altri. 

Roma,  31  maggio  *. 

L.  Calamatta. 

P.S.  Ho  ricevuto  la  tua  letterina  e ci  ha  fatto  piacere,  ma  giac- 
ché son  sì  corte,  almeno  che  siano  più  frequenti.  Il  nostro 
indirizzo  è:  17,  via  delFAnima,  primo  piano. 

XLV. 

Roma,  29  luglio  1844. 

' Ci  è in  questo  momento  un  quadro  esposto  al  Popolo,  il 
quale  fa  gran  furore.  È il  Cristo  che  scaccia  i mercanti  dal  Tempio. 
L’autore  è un  giovane  Modenese,  il  quale  ha  veramente  talento: 
e malgrado  che  il  quadro  manchi  di  stile,  che  il  Cristo  non  abbia 
espressione,  che  le  forme  siano  comuni  e i movimenti  aggiustati, 
e non  naturali;  con  tutto  ciò  nessuno  in  Roma  sarebbe  capace 
di  fare  altrettanto.  Non  credo  però  che  abbia  un  grande  avve- 
nire, avendo  una  facilità  e abitudine  come  un  vecchio 

Ti  dirò  che  quasi  per  puntiglio  stiamo  facendo  la  Cenci.  Tutti 
mi  dicono  che  sarebbe  un  affarone  se  si  potesse  ottenere  di  di- 
segnarla e poi  inciderla,  ma  che  quel  cane  del  principe  Barberini 
non  voleva  più  assolutamente  permettere  di  copiarla  e che  lo  aveva 
ricusato  anche  ai  re.  Erano  cinque  anni  che  non  si  faceva  più. 
Ora  si  sta  lavorando  da  per  tutto:  uno  lavora  a S.  Luca , uno 

da  Barberini,  due  alla  Pace  e due  a S.  Pietro 

Addio.  Ti  salutiamo  caramente. 

L.  Calainatta. 

(Fuori)  Monsieur  Paul  Mercuri 

27,  Passage  Tivoli.  Paris. 

VLVl  2. 

Mon  cher  Monsieur 

Je  viens  de  terminer  les  peintures  de  la  chapelle  du  S*'.  E- 
sprit  à l’e'glise  S‘.  Merry.  Avant  de  la  livrer  au  culte,  je  désire 
la  laisser  voir  à mes  amis.  Si  vous  vouliez  ótre  du  nonibre,  je 

1 Nel  timbro  della  posta;  31  maggio  44. 

2 Senza  data,  ma  nel  timbro  della  posta  si  legge:  31  octohre  1844. 


seraìs  charme  d’y  recevoir  votre  visite.  Vous  m’y  trouverez  du  4 
au  9 novembre,  de  1 à 3 heures. 

Mille  compliments  affectueux 
Lehrnann. 

Bas  còte  de  gauche,  la  dernière  chapelle  fermée. 

(Fuori)  Monsieur  Mercury  Graveur 
Passage  Tivoli. 

Mio  sublime  amico 

Il  Cavaliere  Massaroni  mi  assicurò  che  avrei  potuto  pren- 
dermi la  libertà  ddncaricarvi  di  un  sommo  piacere,  quale  è che 
un  mio  ottimo  amico,  avendo  dei  Bronzi  da  doverne  tirare  un 
partito,  mi  ha  pregato  di  spedirglieli  a Parigi  onde  tentarne  la 
vendita.  Gli  ho  dunque  a voi  diretti , i quali  li  troverete  alla 
dogana  di  questa  città  ; fatemi  la  grazia  di  ritirarli  e pagarne 
quelle  piccole  spese  che  vi  occorreranno,  e se  potete  esitarli.  Questi 
sono  : una  Testa  di  Cesare  che  mi  pare  molto  bella  e che  si  possa 
trarne  un  valore  di  franchi  circa  5000,  per  chi  apprezza  queste 
antichità;  due  Gruppi  di  Giovan  Bologna^  il  quale  essendo  in 
moda,  non  si  ponno  valutare  meno  di  1000  franchi  cadauno.  — 
Vi  sono  pure  due  Cavallini  che  per  chi  li  desiderasse,  secondo 
la  bramosia  e il  compratore,  se  ne  può  applicare  il  prezzo. 

Se  peraltro  nulla  poteste  operare,  abbiate  la  bontà  di  rite- 
nerli in  vostra  casa , e passerà  persona  che  sarà  incaricata  di 
riprenderli  e rimborsarvi  di  ciò  che  avrete  pagato. 

Perdonate  la  mia  libertà,  e per  somma  grazia  comandatemi, 
ve  ne  supplico;  perchè  oltre  la  grande  ammirazione,  che  nutro 
per  il  vostro  verissimo  sapere,  ho  il  grandissimo  desiderio  di 
essere  a tutta  prova  vostro  buon  servitore  e amico 

Bartolini  statuario. 

P.S.  Se  mai  avete  la  bontà  di  riscontrarmi,  mettete  questo  in- 
dirizzo: Al  sig.  Bartolommeo  dei  Moccoli.  Posta  restante. 
1®  novembre  1844,  Firenze. 

Fuori)  Au  très  cèlebre  Mercuri 
Polir  grace  pressée. 
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XLVIII. 

Mio  carissimo  amico 

Il  si(y.  Luigi  Isler  romano,  valente  incisore  in"  pietra  dura, 
che  recasi  in  Parigi,  desidera  di  essere  a voi  presentato  e rac- 
comandato. 

È impossibile  che  qualsiasi  artista  nostro  concittadino,  re  • 
candosi  costì,  non  abbia  vivo  desiderio  di  avvicinare  voi , che 
tanto  grande  onore  fate  alla  patria;  e il  confessano  pur  anco  gli 
esteri  stessi  a loro  dispetto.  Accoglietelo  dunque  con  quella  bontà 
che  vi  è connaturale  e per  cui  anche  vi  rendete  caro  a tutti, 
ài  io  buon  amico,  vorrei  pur  ora  significarvi  P animo  mio  grato 
per  la  benevolenza,  che  si  viva  mostrate  conservare  di  me  col 
avermi  fatto  dono  dei  ritratti  del  Tasso  e del  Colombo,  squisiti 
vostri  lavori:  ma  noi  so  fare  come  vorrei. 

Datemi  occasione,  vi  prego,  di  mostrarvelo  coi  fatti. 

Non  sdegnate  due  incisioni  di  un  giovane  principiante,  che 
con  questa  mia  v’  invio,  ritratte  da  un  libro  di  un  centinaio  e 
più  di  Sacre  famiglie  di  mia  invenzione,  fatte  sono  più  di  ven- 
ticinque anni.  Vorrei  dirvi  di  me  qualche  cosa  che  potesse  pia- 
cere all’atfetto  che  mi  portate  : ma  nulla  pur  troppo  ; perchè  nulla 
io  porto  a fine,  per  troppo  temere  di  me  stesso. 

Ciononostante  vo’  dirvi  essermi  stato  in  questi  giorni  rega- 
lato un  onore  (dico  regalato,  perchè  il  meritarlo  non  era  da  me). 
Parecchi  anni  fa  una  società  di  artisti  inglesi,  pittori  e scultori, 
fondarono  in  Roma  un’Accademia  Brittannica,  avendo  questa  ri- 
cevuto a maggior  incremento  notabili  sussidi  dalla  loro  Regina. 
Fui  io  pregato  tvedete  maraviglia!)  da  una  deputazione  di  sei 
membri,  artisti  valenti  e vari  di  essi  già  famosi,  a incaricarmi 
della  direzione  dei  loro  studi,  avendomi  la  società  stessa  scelto 
a ciò,  E jeri  diedi  jnùncipio  alle  mie  funzioni.  Basta;  non  più 
})arole.  Vi  abbraccio  di  tutto  cuore.  Conservatemi  il  vostro  af- 
fetto a cui  ormai  ho  diritto  per  la  sua  antichità. 

Roma,  12  del  1845.  Il  vostro  affino  amico 

Tommaso  àlinardi. 

(Fuori  Al  Ch.  8ig.  Cav.re  Mercuri 

(Celeberrimo  incisore  e pittore,  Parigi. 


XE.11L. 

Eccellente  amico  Mercuri 


Il  cavalier  Massaroni  ti  darà  un  dettaglio  di  tutte  le  mie 
peripezie  ; ma  non  potrà  esprimerti  quale  sia  la  mia  ammirazione 
e quale  sia  il  mio  entusiasmo  per  la  tua  singolare  persona.  Dio 
ti  riconduca  tra  noi  e mi  dia  grazia  di  poterti  abbracciare. 

Riguarda  il  Massaroni  come  mè  stesso,  al  quale  ho  affidato 
tutti  quegli  interessi,  che  mi  riguardano.  Perciò  tutto  quello  che 
farà,  sarà  da  me  anticipatamente  approvato. 

So  che  hai  in  orrore  lo  scrivere.  Ma  quando  potessi  far 
forza  alla  tua  avversione,  sii  generoso  con  darmi  le  tue  nuove, 
i tuoi  comandi  ed  il  bupn  giorno  al  tuo  ammiratore , fiero  di 
potersi  dire  II  tuo  amico 

Bartolini 

statuario. 


Firenze  1845. 

(Fuori)  Bartolini  al  celebre  amico  Mercuri. 


li. 

Janina,  16  juillet  1845. 

Mon  bon  Mercuri,  je  sais  bien  que  vous  n’avez  pas  le  temps 
de  m’écrire,  mais  moi,  qui  n’ai  qu’à  fumer  ma  longue  pipe,  je 
me  reproche  de  ne  pas  vous  donner  de  mes  nouvelles.  Avec  quel 
empressement  je  venais  m'asseoir  à votre  table  dans  cet  atelier, 
où  brillent  vos  chefs-d’ceuvre  ! Il  me  semblait  alors  que  j’étais 
digne  de  parler  beaux-arts  dans  ces  moments,  où  votre  amitié 
me  dévoilait  les  mystères  de  votre  immense  talent.  Je  fais  de 
voeux  pour  que  ces  heureux  jours  réviennent  bientòt;  et  peut-étre 
cet  avenir  n’est-il  pas  eloigné?  Je  suis  fatigué  de  l’Albanie:  j’ai 
vécu  trop  longtemps  au  milieu  du  mensonge,  de  la  violence,  de 
la  corruption  et  de  Fimmoralité,  et  si  je  n’avais  la  consolation 
de  faire  souvent  le  bien  etd’entendre  quelquefois  bénir  mon  nom, 
en  verité  la  place  ne  serait  pas  tenable. 

Les  journaux  m’ont  parie  de  votre  superbe  portrait  de  Chri- 
stophe Golomb.  Il  est  bien  entendu  que  ne  m’aurez  pas  oublié 
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polir  la  sonscription,  et  que  vous  m’aurez  retenu  deux  ou  trois 
belles  épreuves.  Pensez  anssi  à moi  pour  la  Jeanne  Gray. 

Lorsque  je  sera!  à Paris,  mon  intention  est  de  publier  quelque 
chose  sur  PAlbanie.  J’y  joindrai  quelques  croquis,  que  nous  ferons 
graver  par  vos  éleves  et  sous  votre  inspiration.  Il  est  probable 
que  ces  gravures  seront  le  principal  mérite  du  livre. 

lei  la  vie  n’est  pas  tenable.  J’ai  des  chevaux,  des  chiens,  des 
longues  pipes,  des  homraes  d’armes,  je  fais  grande  figure:  mais 
je  ne  trouve  pas  un  liomme,  qui  ait  une  idée  raisonnable.  Si 
au  moins  il  y avait  des  femnies  , qui  eusseut  le  sentiment  de 
l’amour,  mes  idées  d’enthousiasme  sauraient  où  trapper:  mais 
ici  les  femmes,  cornine  les  liommes , ne  sont  que  despièces  de 
cinq  francs  indéfiniment  prolongées. 

Dans  mon  salon  il  y a de  belles  armes  suspendues,  et  au 
milieu  de  cet  arsénal  brillent  Ics  portraits  de  Napoléon  et  du  Roi. 
Un  peu  plus  loin  j’ai  place  Votre  portrait.  Les  visiteurs  Turcs 
ne  manquent  jamais  de  me  demander  quels  sont  les  personnages. 
Après  avoir  admiré  les  deux  premie rs,  ils  ajoutent  en  jetant  les 
yeux  sur  vous:  Quel  est  cet  autre  roi?  Je  leur  réponds:  C’est  le 
roi  des  beaux-arts.  Les  malheureux  voudraient  bien  me  com- 
prendre,  mais  leur  imbécillité  ne  le  leur  permet  pas. 

Je  vous  prie  de  me  répondre  de  suite-,  autrement  je  me 
faclierai  bien  gres.  Gomme  il  est  probable  que  Fannée  ne  s’écou- 
lera  pas  sans  avoir  la  joie  de  me  serrer  la  main,  vous  seriez  bien 
aimable  de  me  dire  si  vous  avez  quelque  désir  orientai. 

Autrefois  je  vous  ai  envoyé  un  St.  Georges^  mais  il  ne  fait 
des  miracles  qu’à  Janina. 

Parlez  franchement  : ce  sera  me  prouver  votre  amitié. 

Quant’à  votre  excellente  soeur,  que  j'embrasse  de  tout  coeur, 
cela  me  regarde,  et  je  saura!  bien  lui  apporter  un  souvenir  con- 
venable. 

Adieu,  mon  cher  ami:  pensez-à-moi  quelquefois.  Envoyez 
votre  réponse  à Mr.  Brunet,  qui  se  chargora  de  me  la  taire  par- 
venir,  et  surtout  n'oubliez  pas  de  me  parler  de  vos  beaux 
travaux.  Tout-à-vous 

EJouard  Grasset. 


\ 
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lil 

Mio  carissimo  amico 

La  vostra  recatami  dal  Baldeschi  mi  fu  cara  quanto  non 
posso  esprimere.  Al  cumulo  delle  cose  interessanti^  che  contiene, 
non  rispondo  : una  interessantissima  ora  mi  preme  ; e voi,  scon- 
giurovi,  rispondetemi  subito. 

Quando  l’amico  Floridi  mi  fece  nota  la  mira  da  voi  ben 
posta  alla  cattedra  di  Napoli,  io  mi  vi  adoprai  subito,  e chiamai 
in  aiuto  il  Principe  di  Teano  don  Michele  Gaetani,  mio  caris- 
simo amico,  signore  di  sublimi  qualità’,  che  conosce  e deplora 
di  tutto  cuore  i nostri  mali.  Essendo  egli  vostro  ammiratore,  si 
recò  all’istante  dal  Ministro  di  Napoli,  conte  Ludolf,  a ben  di- 
sporre e a incominciar  la  faccenda  : e il  Ministro,  comprendendo 
(che  era  ben  facile)  l’utilità,  che  ne  veniva  alla  sua  patria,  dalla 
proposta;  si  offrì  pronto  a dar  mano.  Ma  io  bramava  piuttosto 
l’utile  della  patria  nostra;  sicché,  rivolgendo  in  mente  vari  pen- 
sieri, ne  veniva  tentando  la  possibiltà  di  effettuarli;  quando  mi 
giunse  la  vostra.  Subito  corsi  al  comune  amico  Tote  Bianchini 
siccome  amico  ch’egli  è del  nuovo  Tesoriere,  e gli  esposi  i miei 
progetti,  di  cui  lo  scopo  era  di  farvi  qui  venire  Direttore  della 
Calcografìa  Camerale  con  pieno  potere , accumulando  a vostro 
compenso  tanti  denari  che  si  gettano  a fìume.  Non  mi  permette  il 
tempo  di  spiegarvi  il  buon  fondamento  del  mio  progetto.  Bianchini 
l’approvò,  e ci  recammo  insieme  da  Mons.  Tesoriere.  Per  ben 
varie  volte  la  sorte  ci  fu  contraria  ad  avere  udienza;  e siccome 
il  Bianchini  doveva  partire,  da  Roma,  ci  risolvemmo  di  esporre 
in  iscritto  al  Tesoriere  il  progetto.  Bianchini  lo  scrisse  e mandò, 
chiedendone  un’amichevole  risposta.  Ma  questa  non  si  vide  : sicché, 
sebbene  molto  mi  dolesse  il  non  aver  meco  esso  Bianchini,  solo 
mi  recai  dal  Tesoriere,  che  benissimo  m’accolse. 

Mio  caro  amico,  quanto  fìato  é forza  sprecare  a insinuare 
un  po’  di  bene,  mentre  i birbi  con  una  sola  occhiata  s’intendono 
subito  ! 

1 La  lettera  è senza  data , nè  questa  si  può  ben  leggere  nel  timbro  della 
posta.  Pare  del  30  agosto  1845, 
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Il  mìo  progetto  era  troppo  ben  fondato  perchè  Mons.  Te- 
soriere noi  dovesse  apprezzare;  e l’apprezzò  interamente:  solo 
per  estrinseche  ragioni  e riguardi  noi  trovava  eseguibile  su- 
bito, siccome  io  riputava  necessario  per  prevenire  la  vostra  chia- 
mata a Napoli,  la  quale  poteva  annullare  il  nostro  piano.  Non 
più  parole.  La  conclusione  fu  questa:  che  il  progetto  si  sarebbe 
eseguito,  ma  non  subito,  e intanto  si  ordinasse  un  lavoro  di  dieci 
0 dodicimila  scudi  al  sig.  Mercuri;  il  soggetto  a sua  scelta;  a 
suo  piacere  ne  dividesse  le  mensualità,  e venisse  a eseguirlo  in 
Roma,  onde  con  questa  occasione  passare  alla  effettuazione  del 
clirettorato  suddetto  affinchè  il  Mercuri  abbia  una  provisione  a 
vita,  e così  anche,  indipendentemente  da  ciò,  altre  ordinazioni  a 
lui  convenienti. 

Mio  caro  Mercuri,  accettate  subito  se  amate  la  patria.  L’arte 
(lell’incidere  è qui  spenta:  voi  solo  potete  ritornarla  in  vita. 

E se  accettate,  siccome  io  non  dubito,  scrivetemi  lettera 
ostensibile  a Mons.  Tesoriere,  giacché  con  consenso  di  lui  io  vi 
ho  manifestato  la  sua  proposta.  Esponete  quale  pittura  sceglie- 
reste, le  condizioni  del  contratto,  le  distribuzioni  delle  mensualità 
e che  so  io:  in  somma  con  precisione  tutto,  poiché  vorrei  che 
si  concludesse  al  più  presto.  E voi  al  più  presto  possibile  ri- 
spondetemi. 

Vi  abbraccio  di  tutto  cuore  in  ispirito , pieno  di  speranza 
di  abbracciarvi  qui  presto  in  persona.  Il  vostro  amico  vero 

Tommaso  Minardi. 

(Fuori)  Al  sig.  Paolo  Mercuri 
celeberrimo  professore  di  Belle  arti, 
cavaliere  di  s.  Gregorio  ecc. 

Rue  d’Amsterdam  n.  34.  Parigi. 

fili. 

11  Grand  Sablon ’. 

Mi  pare  che  avresti  dovuto  mandarmi  subito  la  prova  del 
ritratto  che  Mancion  incide,  acciocché  io  possa,  prima  che  lo 

1 È senza  data.  Pro1)al)ilmeute,  come  risulta  da  altre  lettere,  sarà  da  Bru- 
yelles,  settembre  1846. 
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finisca,  dargli  qualche  consiglio.  Se  tu  gli  hai  scritto  e glie  lo 
hai  dato  tu  stesso,  andrà  bene  cosi  ; altrimenti  mandamelo  subito 
per  arrivare  in  tempo. 

Abbiamo  avuto  il  teatro  italiano.  Questo  era  composto  così. 

I Cori  erano  tedeschi  e cantavano  tedesco.  I cantanti  erano 
francesi  e belgi,  i quali  non  saprei  dirti  in  qual  lingua  cantassero. 

II  teatro  ha  incominciato  con  una  prima  donna  vecchia  ed  un 
tenore  tutto  gonfio,  tutto  moscio,  il  quale  cantava  tutto  svenuto. 
Hanno  incominciato  con  questi  elementi  di  riuscita.  Poi  è venuta 
un’altra  prima  donna  più  giovane  e più  cattiva,  e poi  ....  un 
altro  tenore,  che  gli  fumavano  ....  Questi  è Bassadonna,  che  ha 
cantato  a Parigi:  ma  là  il  triumvirato  non  gli  ha  permesso  di 
cantare  che  dove  non  è buono.  Qui  con  POtello  ci  ha  portato 
in  cielo,  e mi  ha  molto  rammentato  David.  Era  molto  tempo 
che  un  cantante  non  mi  faceva  tanto  piacere.  L’intrapresa  è 
andata  così  male,  che  in  quindici  o venti  rappresentazioni  hanno 
avuto  tre  banche  rotte. 

Dell’  Esposizione  ti  dirò  che  noi  artisti  belgi  daremo  un  gran 
pranzo  con  musica,  banda  e cannone  agli  artisti  esteri,  che  hanno 
esposto.  Virtz  ha  rifatto  il  suo  Patroclo  ...  se  ti  ricordi  ...  quei- 
rimmenso quadro,  che  espose  a Parigi.  Questo  però  è molto  me- 
glio, e decisamente  quest’originale  ha  qualche  cosa  in  corpo,  certe 
qualità  le  possiede  ad  un  alto  grado.  Aveva  messo  sul  quadro 
una  grande  iscrizione  d’invettive  contro  gli  scrittori  francesi. 
Siamo  stati  obbligati  di  forzarlo,  se  voleva  esporre  il  quadro,  a 
coprirla.  Navez,  il  David  belgio,  ha  fatto  progressi;  e questo  pit- 
tore, che  calava  tutti  gli  anni,  l'emulazione  di  Gallait  gli  ha  fatto 
gran  bene.  Ha  fatto  un  gran  quadro  d’una  Madonna  che  consola 
i disgraziali.  Ci  è un  lampo  d’effetto  e qualche  buona  espressione  : 
per  il  resto  v’è  un  fondo  di  cattivo  gusto  che  spaventa.  Ma  qui 
forse  siamo  soli  ad  accorgercene.  Ha  fatto  anche  un  altro  quadro 
di  certe  Filalrici  romane.^  dov’è  qualche  cosa  sul  rapporto  del- 
l’aspetto. Gallait  ha  fatto  un  bellissimo  ritratto  e,  come  colore, 
non  vedo  nessuno  in  Francia  che  lo  farebbe.  Ha  anche  fatto  una 
mezza  figura  di  Cristo.,  che  è bellissimo  come  colore,  ma  non  è 
un  Cristo.  Le  opere  di  quest'artista  sono  molto  ricercate,  e il 
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Cristo , che  aveva  fatto  in  venti  o trenta  giorni,  lo  ha  venduto 
cinquemila  franchi 

L.  Calamatta. 

LUI. 

19  ottobre,  Bruxelles  h 

Ripiglio  la  penna  per  darti  nuovi  e veri  e irreparabili  rimorsi 
di  non  venirmi  a vedere  a Bruxelles.  Baldeschi  ti  avrà  parlato 
d’una  figurina  nuda  di  Raffaele,  ch’egli  fece  comprare  ad  un  In- 
glese. Questi,  ad  istigazione  di  Baldeschi,  mi  mandò  un  daguerro- 
tipo  della  figurina,  esibendomi  di  portarmela  perchè  veniva  a Bru- 
xelles. A me  non  parve  di  Raffaele;“ma  siccome  era  graziosa,  gli 
risposi  che  se  non  lo  incomodava  molto,  ne  avrei  fatto  un  di- 
segno senza  i^igliare  l’impegno  d’inciderla.  Egli  me  l’ha  portata, 
ed  ora  che  ho  visto  il  quadro,  son  persuaso  che  sia  un  Raffaele. 
Mi  ha  anche  portato  a far  vedere  un  magnifico  Tiziano  ed  un 
Botticelli.  Questo  è una  figura  allegorica,  grande  al  vero  con 
due  putti,  ed  è bella.  Il  Tiziano  è Lucrezia  e Tarquinio^  grandi 
al  vero,  della  più  grande  bellezza:  è conservatissimo.  Mi  farebbe 
gran  piacere  che  tu  li  vedessi.  Il  Raffaele  è una  Pace  nuda 
con  un  ramo  d’olivo  in  mano.  È stato^  comprato  a Siena,  e sa- 
rebbe una  delle  prime  cose  di  Raffaele.  Ci  son  molti  difetti,  ci 
è del  Perugino  ; ma  ci  è una  grazia,  un'amenità,  una  candidezza 
che  non  mi  sembrano  appartenere  che  al  divino  e grande  come 
mezza  natura.  L’ho  lucidato  e lo  disegno. 

Altra  cosa  in  fatto  di  novità,  che  ti  farà  ridere,  è questa. 
Sappi  che  faccio  la  ginnastica,  e con  mia  sorpresa  sento  che 
acquisto  forza,  e son  persuaso  che  mi  sia  eccellente  cosa  per  la 
salute. 

Spero  così  evitai  e il  ritorno  dei  reumatismi.  Non  credevo  alla 
mia  età  fare  i calli  alle  mani,  e rifare  i caprioli  come  i ragazzi. 
Oltre  al  bene  che  fa  alla  salute,  il  ginnasio  è così  bene  stabilito, 
ch’è  un  vero  divertimento.  Ora  che  conosco  la  ginnastica,  mi 
sorprende  come  tutti  non  ne  facciano,  specialmente  i giovani. 


I Prohahil mente  scritta  nel  1845^  come  risulta  anche  dalla  precedente. 
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Il  nostro  pranzo  è stato  veramente  magnifico.  Tutto  è pas- 
sato con  allegria  e decoro.  Non  credo  di  averti  detto  che  alla 
fine  Taurel  si  decise,  e venne  ad  assistere  anche  lui  al  pranzo: 
ma  non  potè  restare  che  tre  giorni  con  noi,  atteso  un  ritrattino 
che  doveva  assolutamente  finire  qualche  giorno  dopo.  Ci  ha  fatto 
gran  piacere  di  rivederlo. 

A proposito  di  piacere  te  ne  dirò  una.  Ho  ricevuto  un  ba- 
riletto di  vino  di  Velletri.  Ha  preso  un  pochino  di  cattivo  gusto, 
ma  mi  si  assicura  che  tra  quattro  o cinque  mesi  sarà  eccellente. 
Se  riesce,  avrò  smentito  che  il  vino  di  Eoma  non  viaggia,  come 
è buono  R bere. 

Io  non  approvo  che  tu  ti  ritiri  per  il  posto  di  Napoli. 
Almeno  lascia  fare  gli  altri,  se  non  vuoi  domandare  tu  stesso. 

Il  Buca  d' Orleans  è già  logoro,  e non  ho  finito  le  avanti- 

lettere.  È una  vera  disperazione.  Addio 

L.  Calamatta. 

lilV. 

Mio  caro  ed  ottimo  signor  Mercuri 

Firenze,  15  decembre  1845. 

Diedi  per  lei  nell’estate  scorsa  una  mia  lettera  ad  un  giovane 
diplomatico  tedesco,  il  quale  avendo  un  culto  vero  per  le  arti, 
ha  per  gli  artisti  una  singolare  devozione.  Egli  mi  si  mostrò 
tanto  desideroso  di  conoscerla  personalmente,  che  io  gli  diedi 
di  buon  grado  il  mezzo  di  conseguire  l’intento  suo,  cogliendo 
quella  occasione  per  ricordarmi  alla  benevolenza  di  lei.  Se  qual- 
che caso  accidentale  non  avrà  sviato  il  suddetto  giovane  dalla 
via  di  Parigi,  come  si  era  proposto;  certamente  ella  avrà  avuta 
la  mia  lettera,  e m’avrà  scusato  d’averla  incomodata. 

Ella  sa  che  si  è trovato  qui  im  magnifico  affresco  di  Raffaele^ 
in  cui  le  bellezze  di  dettaglio  sono  quanto  si  può  dire  squisite. 
Io  ho  approfittato  di  questa  singolare  occasione,  ed  ho  acquistata 
la  privativa  per  farne  la  stampa.  Ora  si  sta  preparando  il  disegno 
che  finirò  io  stesso. 

Ho  saputo  che  alcuni  mesi  sono,  e quando  non  si  vedeva 
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ben  chiaro  che  fosse  di  Eaffaele,  perchè  questa  pittura  era  sudicia 
per  nera  polvere....,  ne  fu  fatto  uno  schizzo,  che  ora  s’incide 
nello  Studio  di  lei. 

Per  lo  stato  d'allora  dell’afFresco,  e pel  poco  tempo  ch'ebbe 
l’artista  per  disegnarlo,  egli  è impossibile  che  possa  dare  una 
idea  dell’originale. 

Nondimeno  inciso  presso  di  lei,  può  acquistare  un  merito 
reale 

La  prego  di  dire  mille  cose  per  parte  mia  e di  mia  sorella 
^che  la  riverisce)  all’ ottima  sorella  sua  ed  a credermi  sempre 

Suo  affemo  e devmo  amico 
Jesi. 

(Fuori)  Al  celebre  Incisore  sig.  Mercuri 
Parigi. 


Monsieur, 


Paris,  9 janvier  1846. 


Je  vous  envoye  ci-joint  un  exemplaire,  que  je  vous  ime  de 
vouloir  bien  accepter,  des  conseils  que  mon  pere  m’  a addressé  ‘. 

Vous  trouverez  aussi  ci-joint  une  copie  de  l’écrit  de  M.”' 
de  L’Espinasse,  intitulé:  Portrait  du  Marquis  de  Condorcet^  dont 
je  vous  ai  parie'. 

L’intérèt  que  vous  m’avez  témoigné  pour  lui  m’a  engagé 
à vous  envoyer  aussi  les  4 numéros  du  National^  contenant  des 
fragments  de  V Éloge  de  mon  pére,  que  M.**  Arago  pronon9a  à 
r Institut:  éloge  qui  sera  publié  en  entier  à la  tète  des  oeuvres 
de  mon  pére 

Recevez,  Monsieur,  l'expression  de  ma  bien  parfaite  consi- 
dération  et  estime. 

Condorcet  0’  Connor. 


Rue  de  Lille,  N.  3. 


1 Dernier  Écrit  de  Condorcet.  —À.vis  d’un  proscritàsafillc.  l’aris,  Iinpr. 
De  Lc’oel,  8.0 
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Amico, 


Bruxelles,  7 settembre  1846. 


Noi  abbiamo  fatto  un  felicissimo  viaggio.  La  PejDpina  si  è 
trovata  meglio  nei  primi  giorni  del  nostro  soggiorno  in  Bruxelles: 
ma  la  minima  cosa  le  ridà  male  alla  testa  e agli  occhi.  Vedo 
ohe  ci  vorrà  molto  tempo  prima  che  sia  interamente  ristabilita. 

Saprai  che  Van  der  Haert,  quello  eh’  era  professore  di  di- 
segno con  me  qui  in  Bruxelles,  e che  andette  professore,  anzi 
direttore  dell’Accademia  di  Gand,  è morto.  Così  il  posto  è vuoto. 

10  ti  consiglio  di  presentarti  come  candidato.  Crédo  che  vi  sia  po- 
chissimo da  fare  se  somiglia  quell’ Accademia  a questa  di  Bruxelles, 
la  quale  non  è aperta  che  sei  mesi  e solamente  la  sera.  Egli  avea 
quattromila  franchi.  Si  dice  che  vogliano  ridurla  a tre:  ma  con 

11  tuo  nome  sarebbe  probabile  conservassero  i quattro:  e quat- 
tromila franchi  a Gand  sono  come  sei,  almeno,  in  Parigi.  Tu  sai 
il  mio  modo  di  pensare,  ed  è inutile  che  ti  ripeta  tutte  le  pre- 
diche, che  ti  ho  tante  volte  fatto.  Su  questa  cosa  non  ti  trovo 
per  niente  ragionevole.  Preferisci  d’essere  lo  schiavo  dei  nego- 
zianti; avere  una  vita,  che  va  ed  andrà  sempre  peggiorando, 
perchè  ti  trovi  e ti  troverai  nell’ avvenire  sempre  più  indietro. 
In  questa  condizione  se  mi  ci  trovassi  io,  accetterei  tutto  per 
uscire  da  simile  galera.  Quando  penso  che  non  hai  voluto  accet- 
tare il  posto  che  ti  proponevo,  di  Bruxelles,  che  a condizioni  sì 
elevate,  tu,  nella  tua  posizione,  non  mi  pare  possibile  ....  Basta; 
è cosi,  e non  ti  cambierai.  Eifletti  e rispondimi  presto,  acciocché 
io  incominci  a fare  i passi  necessari  per  vedere  se  la  cosa  è 
possibile.  Salutaci  la  musa,  Titi,  il  passero,  il  pappagallo  e tutta 
la  famiglia  dei  canari.  Dimmi  che  cosa  ti  ha  detto  Goupil  della 
prova.  Questa  domanda  mi  fece  paura;  temo  che  si  dubiti  di 
qualche  cosa,  cioè  che  lavori  ad  altra  cosa,  perchè  altrimenti 
non  vedo  perchè  ti  domanderebbe  una  prova,  tanto  più  che  mi 
pare  non  sia  molto  tempo  che  l’hai  fatta. — Divertitevi  giacché 
ci  siete:  tua  sorella  fa  piacere  a vederla;  pare  in  cielo;  ed  ha 
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ragione:  bisogna  profittare  di  tutti  i momenti  per  istordirsi  un 
poco  in  questo  mondo.  Addio;  sta  bene  e voglimi  bene.  Io  fi- 
nisco con  gran  piacere  il  mio  Lamennais.  Non  sento  parlare 
ancora  del  ritratto  della  Regina  di  Spagna.  Forse  è andato  in 
fumo,  come  al  solito.  Il  tuo  amico 

L.  Calamatta. 

11,  Grand  Sablon. 

23  novembre  1846. 

Je  prie  Monsieur  Mercury  de  remettre  le  petit  portrait  en 
miniature  représentant  de  Mainlenon^  que  je  lui  ai  confié 
pour  le  graver,  à Chéreau  qui  lui  remettra  ce  billet,  et 
qui  est  l’auteur  de  la  copie  faite  sur  l’originai  de  Petitot.  Elle 
ne  le  gardera  que  peu  de  temps  et  le  rendra  à Mercury. 

Le  Due  de  Noailles. 


Mio  caro 

Bruxelles,  28  novembre  1846. 

Non  sento  più  parola  dell’ affare  e credo,  come  te,  sia  una 
cosa  finita:  però  continuerò  ad  informarmi.  Avrai  inteso  le  gran 
novità  della  Galleria.  Ho  dovuto  condiscendere  di  pigliare,  per 
quel  che  mi  devono  e per  i lavori  che  prenderò  in  seguito,  il 
terzo  in  istampe,  cioè  in  corpi  della  Galleria.  Con  queste  con- 
dizioni sperano  finir  l’opera.  Eccomi  cosi  obbligato  di  tornar  pre- 
sto a Firenze  per  far  fare  una  quantità  di  disegni.  Questo  nuovo 
viaggio  lo  prevedo  con  gran  piacere:  ma  siccome  in  tutto  ci 
deve  essere  la  parte  contro,  così  questo  piacere  ci  viene  ama- 
reggiato dal  modo  come  la  madre  della  Peppina  lo  piglia.  Siccome 
non  vede  alcuna  utilità  in  questi  viaggi,  così  crede  che  cerchiamo 
tutti  i piccoli  pretesti  per  lasciarla:  cioè  tutta  la  colpa  cade 
addosso  a me.  — Quando  meno  me  lo  aspettavo  è arris^ato  il  ri- 
tratto della  Regina  di  Spagna,  il  quale  deve  essere  finito,  stampato 
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ed  inviato  per  il  primo  dell’anno.  Ciò  mi  obbliga  a lavorarvi 
anche  la  sera:  e siccome  è piccolo,  poco  mi  va,  tanto  più  che, 
come  il  solito,  il  diavolo  ci  si  mette,  ed  ho  un  poco  male  agli 
occhi.  Il  ritratto  è dipinto  da  un  certo  Madrazo,  eh’  è stato 
scolaro  d’ Ingres.  L’artista  ha  talento,  ma  pare,  ed  in  fatti  sì 
vede,  che  abbia  avuto  sedute  microscopiche.  La  testa  è fresca 
e giovane,  ma  non  bella;  però  neanche  orribile  come  dicevano 
che  è.  Fammi  il  piacere  di  far  rimettere  a Jesi  il  foglio  che 

t’ invio,  e subito Salutaci  tua  sorella  e i Michelini  quando 

li  vedrai.  Io  non  ho  più  nuove  del  Poetacelo. 

Il  tuo  amico 
L.  Calamatta. 


Eiiii:. 

Mio  carissimo  Mercuri 

Poma,  17  Aprile  1847. 

Cei’tò  vi  sorprenderà  non  poco  il  vedere  questa  mia;  e 
n’avete  ragione.  Esporre  le  particolarità  dei  ripetuti  colloqui 
con  Mons.’'  Tesoriere  dopo  conosciuta  la  vostra  del  20  settembre 
1845  a me  diretta,  le  rinnovate  speranze  di  mese  in  mese,  eie 
ninne  conclusioni  per  il  solito  attraversarsi  dei  birbi  ad  ogni 
pubblico  bene,  sarìa  cosa  troppo  lunga  e vana.  Ma  al  comparire 
tra  noi  l’inaspettato  Pio  IX,  rinnovando  io  le  istanze  con  Mons.^' 
Tesoriere,  affinchè  a quest’  angelo  facesse  parola  dei  mali  della 
Calcografìa  e del  rimedio  proposto,  dissemi  aver  egli  ciò  fatto 
con  buon  esito,  e mi  accertava  di  stare  combinando  i fondi  di 
millecinquecento  scudi  all’ anno  per  ordinare  a voi  defìnitiva- 
mente  di  recarvi  in  Poma.  Al  che  io  soggiungeva:  Monsignore, 
si  rammenti  dell’importante  parte  del  nostro  progetto  intorno 
al  direttorato  della  Calcografìa  nella  persona  del  Mercuri. 
Pisposemi:  Questa  è una  partita  delicata,  ec.  Al  contrario,  richia- 
mandogli io  alla  memoria  le  facilità  già  discorse  e da  esso  ap- 
provate sin  da  principio,  se  la  passava  con  ambigue  risposte 
inconcludenti.  Sicché,  confermandomi  io  nel  sospetto  di  poco 
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efficace  e non  sìncero  procedere,  mi  venne  viva  voglia  di  scuo- 
prire  il  vero  in  questa  oscurità.  E sapete  cosa  scopersi  ? Scopersi 
che  Mons.**  Tesoriere  aveva  bensì  esposto  a Pio  IX  V utilità  della 
venuta  vostra  in  Roma,  ma  che  era  difficile  che  voi  vi  risolveste 
di  lasciar  Parigi;  e ninna  parola  aveva  fatta  del  modo  di  sta- 
bilire in  voi  il  direttorato.  Amico  mio,  che  ne  dite?  Assicu- 
ratomi di  ciò,  mi  risolsi  di  parlarne  io  stesso  al  papa,  tanto 
più  eh’  io  sapea  fargli  cosa  grata.  L’ altro  giorno  dunque  me 
gli  presentai,  e appena  ebbi  cominciato  il  discorso  della  Cal- 
cografia, esso  m’interruppe  dicendo:  Bisognerebbe  far  venire 
Mercuri,  ma  chi  sa  s’egli  acconsentirebbe?  Io  subito:  Santo  Padre, 
egli  lo  desidera  quanto  noi.  E gli  esposi  tutto  il  concertato  con 
Mons.**  Tesoriere  fin  dal  45.  Ed  ecco,  soggiunsi,  lettera  autentica 
di  Mercuri  nota  a Monsignore  stesso  fin  d’ allora.  Giungeva  in 
quel  punto  il  Cardinal  Segretario  di  Stato;  sicché,  quantunque 
il  buonissimo  papa  gli  dicesse  di  aspettare  un  poco,  mi  parve 
indiscrezione  il  leggergli  la  vostra,  essendo  lunga.  Ma  la  bontà 
di  lui  supplì  a tutto,  dicendo:  Scrìvete  a Mercuri  il  discorso  da 
noi  tenuto  e il  desiderio  che  io  ho  di  vederlo  in  Roma. 

Eccomi  dunque  a farlo  col  più  cordiale  piacere,  esortandovi 
a nome  di  Sua  Santità  e da  parte  mia  consigliandovi  che  veniate 
al  più  presto.  Al  principe  non  mancherà  buon  modo  da  stabilirvi 
come  si  conviene.  Intanto  rispondetemi  subito  e in  tale  forma 
che  io  possa  legger  la  vostra  lettera  al  S.  Padre.  Ma  ricordate 
che  Roma  ne’  suoi  dicasteri  abbonda  d’ intrigo,  e sebbene  uno  si 
disponga  alle  amarezze  fperchè  dovunque  il  mondo  è eguale), 
nondimeno  è importante  assai  munirsi  di  precauzioni  e difese, 
tanto  più  alle  anime  oneste  e gentili. 

Con  ansietà  aspetto  risposta.  Vi  saluta  molto  il  Bianchini; 
ed  io  quanto  non  so  esprimere. 

Il  vostro  affezionatissimo  amico 
Tom.  Minardi. 

(Fuori)  À Monsieur 

Le  très  savant  artiste  chev.  Paul  Mercuri 
Rue  d’Amsterdam,  n.  34. 


Paris. 
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liX, 

Cher  illustre  ami, 

J’ai  envie  de  demander  à Marc  otte  rendez-vous  pour 
aujourd’hui.  Je  serais  heureux  si  vous  vouliez  bien  ètre  chez  lui  des 
nòtres  après  le  diner,  pour  lire  un  travail  sur  Léopold  Eobert 

Veuillez  mettre  le  de  la  maison  de  M.*"  Marcotte  sur 
cette  lettre.  Je  tiens  beaucoup  à votre  présence  et  à votre 
opinion  avant  l’impression. 

Mettez-raoi  aux  petits  pieds  de  M.^^®  votre  soeur  et  recevez 
mes  amitiés. 

F.  Feuillet. 

Jeudi,  13  Mai  1847. 

I^XI. 

Maggio  1847.~ 

Incomincerò  a parlarti  dei  nostri  lavori.  Io  ho  finito  a forza 
di  tigna:  perchè,  a dirti  il  vero,  sono  stato  più  di  una  volta  per 
lasciare  il  disgraziato  Ritratto  dì  De  Lamennais^  al  diavolo,  ma 
alla  fine  mi  pare  che  riesca:  temo  però  che  dopo  tante  pene  e 
spese  l’altro  non  si  pubblichi  avanti,  ed  in  allora  ci  posso  fare 
una  cazzarola,  o regalarlo  a Louis  Philippe.  Come  avrai  visto 
ho  finito  la  maniera  nera:  spero  che  qui  farà  qualche  effetto. 
Decisamente  incomincio  la  Cenci  alla  maniera  nera.  Il  Cristo 
di  Vandick  si  sta  facendo,  e non  so  se  ti  ho  detto  che  M.  Ingres 

mi  ha  permesso  di  fare  anche  alla  maniera  nera  la  Vierge 

La  fabbrica  è completa  e voglio  stampare  i prospetti.  Sai  che 
il  viaggio  va  in  fumo , ma  non  per  questo  non  veniamo  prima 
a Parigi:  resteremo  i quattro  mesi.  Sarei  curiosissimo  sapere 
,se  cosa  è,  cioè  come  è un  quadro  all’Esposizione  che  tutti  i 
giornali  ne  hanno  fatti  grandi  elogi:  rappresenta  due  giovani 
maschio  e femmina  che  fanno  combattere  due  galli.  Di  Couture 
tu  non  ti  puoi  fare  un’  idea  come  i giornali  sono  stati  unanimi 


1 Léopold  Robert:  sa  vie,  ses  oeuvres  et  sa  cprrespondance.  — Paris  1848. 
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a portarlo  alle  stelle.  Diaz  è fritto:  non  gli  do  più  che  uno  o 
due  anni  di  vita. 

Di  Delacroix  s’ incomincia  a parlarne  con  quel  rispetto  che 
si  deve  ai  vecchi.  Dunque  ha  parrucca:  in  conseguenza  sta  vicino 
alla  tomba.  Abbiamo  letto  (^uasi  tutti  i giornali,  e allora  la  cosa 
diviene  divertevole:  se  ne  sentono  tante  grosse  che  bisogna 
riderci.  Alla  fine  mi  rimetto  alla  Gioconda:  questa  è la  sola  cosa 
che  mi  consola  di  non  andare  in  Italia:  almeno  potrò  avanzarmi 
questo  caro  lavoro.  La  Peppina  sta  facendo  un'Èva,  la  quale  mi 
pare  che  venga  molto  bene.  Va  acquistando  quelle  qualità  che 
gli  mancavano,  e se  potesse  essere  un  poco  incoraggiata,  sono 
certo  che  farebbe  belle  cose:  la  modella  gli  è piaciuta  ed  ha 
ripreso  la  figura  per  tre  volte  sempre  con  piacere  e sempre  per- 
fezionandola. Ha  anche  incominciato  il  mio  ritratto  e tutti  lo 
trovano  parlante:  vedremo  com^  tutto  finirà.  Dimmi  se  hai  nuove 
del  Poetacelo:  io  non  ne  ho  più  niente:  gli  ho  scritto  e non  mi 
risponde:  chi  sa  dove  sta?  Salutami  la  Casa  Micheliniana.  Dimmi 
se  hai  visto  i Rafifaelli  dell' Ingres  e che  cosa  ne  pensi.  Un'altra 
volta  ti  rispondeé^)^  a proposito  tuo:  intanto  ti  abbraccio:  e sa- 
lutaci la  tua  sorella.  Ho  ricevuto  lettere  di  Mancion.  Sempre  la 
stessa  cosa:  sono  stati,  sono  e staranno  tutti  sempre  male: 
sempre  disgrazie,  sempre  malanni,  sempre  senza  lavori!  Fa  pietà. 

Tuo  Amico 
L.  Calamatta. 


liXll. 


Stimatissimo  signor  Mercuri 

Con  molto  mio  piacere  ho  appreso  ch'Ella  è stato  domandato 
a Roma  per  dirigere  la  Calcografia  Camerale.  Un  talento  come 
il  suo  non  potrà  far  risultare  che  ottimi  successi  per  quello  stabili- 
mento tanto  considerevole,  e per  l’onore  degli  incisori  Romani,  i 
quali  saranno  felici  d'aver  un  sì  grande  artista  per  loro  direttore. 

Voglia  gradire  i miei  più  distinti  complimenti,  e comu- 
nicarli alla  sua  ottima  sorella. 

Suo  servo 
Mariano  Morelli. 

1847. 


Bruxelles,  13  M. 
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LXIII. 

A Paolo  Mercuri 

Direttore  della  Calcografia  della  Reverenda  Camera  Apostolica 
in  Roma. 

Alleluja!  Alleluja!  Abbiamo  vinto  finalmente  ! 

Con  questa  riceverete  la  lettera  d’ufficio  in  regola;  ed  es- 
sendo voi  fin  d’ora  Plllmo  Sig.  Direttore,  io  posso,  anzi  debbo 
per  tale  chiamarvi  con  ogni  rispetto  e venerazione.  Sì  signore, 
fate  pure  casse,  baulli  e valigie  (chè  ogni  perplessità  è dileguata) 
e presto  presto  venitevene  a noi.  Ma  badate  di  farci  sapere  il 
vostro  arrivo,  perchè  vogliamo  venirvi  incontro  e portarvi  noi 
dentro  Porta  del  Popolo!  Oh  quante  cose  voleva  ora  dirvi!  Meglio 
ve  le  dirò  a voce.  Ora  per  fatale  combinazione  mi  è stato  tolto 
il  tempo,  e la  posta  parte.  Contentatevi  di  questo  cenno  in  fretta; 
e siate  contento  di  darne  a mè  uno  voi,  prima  di  abbracciarvi 
palpabilmente.  Ora  intanto  di  tutto  cuore  vi  abbraccio  in  ispirito, 
Dio  vi  benedica  sempre  più. 

Il  vostro  affino  Minardi. 

(Fuori)  Monsieur 

Le  très  savant  artiste  Paul  Mercuri 
Rue  Amsterdam  34. 

Paris  L 

Amico  carissimo 

Roma,  2 ottobre  1847. 

Avete  si  o no  ricevuta  la  lettera  d’ ufficio  del  vostro  diret- 
torato della  Calcografia?  Io  contemporaneamente  ve  ne  scrissi. 
Dopo  seppi  con  dispiacere  che  la  detta  lettera,  mandata  da 
Mons.’’  Tesoriere  Morichini  in  Secreteria  di  Stato,  perchè  fosse 

1 E di  mano  del  Mercuri:  L’ho  ricevuta  il  6 settembre  1847. 
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posta  nel  plico  del  Nunzio,  invece,  per  isbaglio,  si  diresse  a voi 
per  la  posta.  Mons/  Nunzio,  che  n’  era  avvisato  affinchè  ve  la 
recapitasse  con  sicurezza,  ci  fé"  sapere  di  non  aver  nulla  trovato 
nel  plico.  Nondimeno  sperammo  vi  fosse  giunta. 

Ieri,  recatomi  da  Mons.’’  Tesoriere,  subito  mi  richiedeva  se 
io  avessi  da  voi  avuto  riscontro:  aver  egli  nulla  saputo:  di  che 
anche  Sua  Santità  si  mostrava  dispiacente.  Oh  diavolo,  dissi, 
ora  pure  vi  vuoi  frapporre  la  tua  coda!  Soggiungevami  Monsi- 
gnore: C’è  pericolo  che  Mercuri  non  sia  rimasto  contento  delle  de- 
terminazioni comunicategli?  Io  risposi:  No,  no,  non  credo;  e se  mai 
ciò  fosse,  egli  me  l’avrebbe  scritto;  domani  glie  ne  scriverò  subito. 

Ed  eccomi  perciò  a voi.  Levateci  dunque  di  pena,  in  qua- 
lunque modo  la  cosa  sta.  E se  la  lettera  d’ ufficio  si  è perduta, 
si  rinnoverà  subito.  Abbiate  la  bontà  di  risponderci  al  più  presto. 
Non  voglio  voltar  foglio  ...  Vi  abbraccio  di  tutto  cuore. 

Il  vostro  affino 
Tom.  Minardi. 

(Fuori)  A Monsieur 

Monsieur  le  chev.  Mercuri 
Très  savant  dans  la  gravare. 

Paris. 


N.o  5456. 


Signore 


Roma,  5 ottobre  1847. 

La  molta  fama  eh’  Ella  si  è procurata  nell’  arte,  ha  fatto 
concepire  a Sua  Santità  il  desiderio  di  averla  ad  istruttore  ed 
operatore  insieme  nello  stabilimento  della  Calcografia  Camerale. 

Quindi,  ove  a Lei  aggradi,  le  posso  offrire  l’ incombenza 
d’istruire  e dirigere  quegl’incisori  eh’ eseguiscono  dei  lavori  per 
lo  stabilimento,  colla  mensile  provvisione  di  se.  50  e l’assicu- 
razione di  qualche  classico  lavoro,  ripartendone  il  prezzo  ad 
altra  simil  somma  mensile:  inoltre  le  si  assegnerà  l’abitazione 
entro  lo  stesso  stabilimento. 
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In  attesa  di  suo  riscontro,  che  ho  motivo  di  attendere 
adesivo,  per  darne  partecipazione  a Sua  Santità,  mi  dichiaro  con 
sincera  stima 

Di  V.  S.  Obhedient  “0  Servitore 

Il  Pro-Tesoriere  Generale 
L’A.  di  Nisibi. 

Sig.  Paolo  Mercuri,  Parigi. 

(Fuori)  Air  Illmo  Signore 

Il  S.’’  Paolo  Mercuri,  Parigi. 

Mio  carissimo  amico 

Ritornato  in  Roma  dopo  un  piccolo  viaggio  per  P Umbria 
ho  trovato  due  vostre  carissime.  Ricevuta  V antecedente  vostra 
nei  primi  d’ottobre,  che  mi  accertava  essersi  smarrita  la  lettera 
d’ufficio  di  Monsignor  Tesoriere  a voi  diretta,  e comunicato  ciò 
a Sua  Santità  e al  Tesoriere,  si  ordinò  subito  che  vi  si  dirigesse 
nuova  egual  lettera  ; ed  io  stesso  ne  portai  V ordine  superiore 
al  sig.  Galli  computista  generale  della  Camera;  nè  volli  pormi 
in  viaggio  prima  di  essermi  assicurato  della  spedizione.  Laus  Deo 
dunque  che  questa  vi  giunse. 

Ora  recatomi  da  Mons.  Tesoriere  e lettagli  l’ultima  vostra,  egli 
vi  risponde  per  mio  mezzo,  che  in  quanto  al  tempo  che  richiedete  pel 
compimento  dei  vostri  impegni  costì,  trova  giustissime  le  vostre  ra- 
gioni e perciò  acconsente  ad  ogni  vostro  beneplacito.  In  quanto 
all’antici parvi  qualche  somma  per  le  spese  di  viaggio  e d’altro,  egli 
tutto  al  più  potrà  estendersi  a un  migliaio  di  franchi , altro  non 
permettendo  le  ristrettezze  dell’  Erario.  Per  questa  stessa  cagione 
dice  non  poter  impegnarsi  attualmente  in  spese  d’ istrumenti  e 
machine  occorrenti,  come  voi  accennate,  meno  che  non  fossero 
urgentissime.  Onde  bisogna  che  voi  mi  scriviate  su  di  ciò  pre- 
cisamente, particolarizzando  quanto  credete  opportuno,  affinchè 
conosca  se  le  dette  cose  abbiansi  in  Calcografia,  o non  avendosi, 
quale  ne  sia  la  spesa  : diciate  ancora  se  per  l’acquisto  di  codeste 
cose  conformi  al  bisogno,  sia  necessaria  la  vostra  persona  in  Pa- 
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ligi,  ovvero  possano  aversi  egualmente  anche  allorquando  voi 
sarete  in  Eoma.  In  somma  a denari,  da  spendersi  al  presente, 
pare  che  si  stia  male  assai,  e sperasi  neiravvenire. 

Da  Pio  IX  mi  recherò  domani,  e gli  parteciperò  la  vostra 
lettera.  Intanto  non  ho  voluto  ritardare  il  rispondervi. 

Baldeschi  e Bianchini  vi  mandano  mille  saluti,  e sono  lie- 
tissimi per  la  certa  vostra  venuta;  ed  io,  più  lieto  di  tutti,  vi 
abbraccio  col  più  vivo  affetto. 

Poma,  12  novembre  1847. 

Il  vostro  aflfmo  amico 
Tommaso  Minardi. 

P.S.  Alle  lettere  non  ponete  la  sopraccarta,  perchè  con  questa 
si  raddoppia  il  prezzo, 
f Fuori)  Al  celeberrimo  artista 
Sig.  Cav.  Mercuri 
Bue  d’Amsterdam  n.  34. 

Parigi. 

l'E  di  mano  del  Mercuri)  Mi  arrivò  il  23  novembre  1847. 

LXVII. 

Mio  illustre  e carissimo  amico. 

Ho  i;itardato  un  poco  a rispondere  alla  vostra  amabilissima 
dei  12  novembre,  essendo  stato  ritenuto  dalla  febbre  in  letto, 
con  un  forte  reuma,  parecchi  giorni , prodottomi,  come  a mia 
sorella  e alla  maggior  parte  di  Parigi,  dalle  nebbie  e dalla  pes- 
sima stagione  che  abbiamo. 

Vi  ringrazio  di  cuore  e mai  vi  ringrazierò  abbastanza,  mio 
affezionatissimo  amico  e protettore,  di  tutto  quel  che  avete  fatto 
per  me,  e delle  premure  che  prendeste  per  farmi  pervenire  la 
replica  della  lettera  d’ufficio  che  si  era  smarrita. 

Ora  mi  è consolantissimo  quel  che  mi  dite,  che  Monsignor 
Tesoriere  mi  ha  accordato  il  tempo  che  mi  è necessario  , per 
finire  il  solo  lavoro  che  mi  ritiene,  malgrado  mio,  ancora  qui: 
e glie  ne  sono  gratissimo.  Questo  mi  tranquillizza:  c incorag- 
giato così,  metterò  tutta  l'attività,  ed  anzi  raddoppierò,  se  mi 
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è possibile,  di  zelo  per  finirlo  il  più  prontamente  che  potrò. 
Quanto  siete  buono!  Mi  ha  fatto  grandissimo  piacere  il  sentire 
che  sareste  anche  andato  dal  Santo  Padre,  ed  avrei  voluto  essere 
volentieri  con  voi. 

Quanto  alFavere  qualche  denaro  per  il  mio  viaggio  ecc.,  non 
avrei  osato  domandarlo  se  non  dovessi  andare  incontro  alle  forti 
spese  non  solo  per  la  spedizione  de’miei  effetti,  ma  per  quella 
di  diversi  oggetti  di  arte,  che  possiedo , e di  cui  non  vorrei 
disfarmi,  e la  fragilità  dei  quali  ne  rende  più  costoso  V imbal- 
laggio e il  trasporto  : oltreché  (conforme  vi  dissi)  ho  dovuto,  per 
esser  più  libero  , ricomprare  quell’altro  lavoro  che  dovevo  fare 
e che  porterò  meco,  e sul  quale  ci  avevo  ricevuto  la  somma  di 
seimila  franchi  per  Fincisione  e duemila  per  il  disegno.  (Le  con- 
venzioni erano  duemila  per  il  disegno  e quindicimila  per  l’in- 
cisione). Ora  m’appartiene:  ma  avendo  diminuito  di  molto  le  mie 
finanze,  tutto  ciò  mi  ha  determinato  a domandare  qualche  denaro 
avanti  di  partire,  e per  la  somma  mi  rimetto  intieramente  alla 
volontà  sovrana  e a quella  di  Monsignor  Tesoriere:  e ancorché 
non  potesse  oltrepassare  la  somma  di  mille  franchi , come  mi 
dite,  sarò  contentissimo. 

Riguardo  alle  macchine,  ecco  quali  desidererei  portare.  Vi 
è qui  un  istrumento,  che  forse  conoscerete,  che  si  chiama  Dia- 
grafo , eh’  è il  Traguardo  di  Leonardo  perfezionato , ed  ha  un 
grandissimo  vantaggio  sul  Traguardo:  perchè  si  può  col  Dia- 
grafo  calcar  l’originale  della  stessa  grandezza,  e lucidarlo  di  qua- 
lunque dimensione  a volontà  senza  toccarlo  mai,  riproducendolo  im- 
mediatamente sulla  carta,  sulla  quale  si  vuol  fare  il  disegno  finito, 
e senza  faticar  gli  occhi  come  accade  con  la  Camera  lucida.  Oltre 
di  ciò  vi  è adattato  un  cannocchiale  per  distinguere  gli  oggetti  ad 
una  gran  distanza,  o poco  visibili  naturalmente,  o per  pòca  luce. 

Quando  dirigevo  assieme  con  Calamatta  i disegni  e le  in- 
cisioni che  il  Ee  ha  fatto  fare  dei  Museo  di  Versailles,  tutti  i 
quadri  furono  calcati  con  questo  istrumento,  e mi  pare  che  oltre 
all’esattezza  (cosa  essenziale)  si  potrebbe  abbreviare  moltissimo 
il  tempo  per  tutti  i disegni  che  si  dovessero  fare,  dando  l’esat- 
tezza materiale  più  precisa  e speditiva  che  la  graticola. 
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L’altro  istrumento  è il  Pantografo,  e come  questo  è cono- 
sciutissimo, forse  già  l'avrà  la  Calcografia,  giacché  spesso  accade 
di  dover  trasportare  dal  grande  in  piccolo  e viceversa.  Ma  istru- 
inenti  simili,  sapete  che  se  non  sono  commodi,  e soprattutto 
esatti,  non  servono  a niente.  Se  ci  è in  Poma,  è inutile  certo 
di  comprarlo  ; ma  se  non  ci  è,  e buono,  qui  ce  ne  sono  di  per- 
fezionati ed  eccellenti  ed  intieramente  in  metallo  senza  miscu- 
glio di  legno,  non  essendo  questi  giammai  esatti. 

La  terza  sarebbe  una  macchina  per  incidere  e preparare  i 
fondi  d’architettura. 

Il  Diagrafo,  che  mi  pare  il  più  utile  e di  cui  non  vi  è che 
un  fabbricante,  amerei  ordinarlo  o sceglierlo  io  stesso  se  ciò  è 
possibile.  Costa  franchi  500.  Ve  ne  sono  di  minor  prezzo,  ma 
inservibili  al  nostro  scopo. 

Dei  Pantografi  ve  ne  sono  da  300  a 500  franchi  che  po- 
trebbero servirci  (quantunque  ve  ne  siano  di  prezzi  superiori,  fino 
a franchi  1200). 

La  macchina  a incidere  costa  da  200  a 300  franchi.  Nel  caso, 
queste  due  ultime  potrebbero  comprarsi  più  tardi  : ma  se  potessi 
sceglierle  io  stesso,  saremmo  più  sicuri  della  perfezione. 

Ora  debbo  ancora  comunicarvi  un  altro  mio  desiderio  (e 
forse  qui  mi  direte  che  sono  importuno).  Bramerei  ardentissima- 
mente di  fare  il  ritratto  dal  vero,  per  incidere,  del  nostro  su- 
blime ed  immortale  Pontefice,  quando  verrò  in  Roma  ^ Se  intanto, 
ove  lo  giudicaste  opportuno,  vorreste  essere  ancora  il  mio  interces- 
sore per  questa  nuova  grazia  presso  Sua  Santità,  aggiungerò  anche 
questo  a tanti  favori  compartitimi.  A quest’ora  il  Santo  Padre,  occu- 
pato de’suoi  popoli  e della  cristianità  intiera,  deve  essere  affaticato 
da  tali  domande:  e temerei  che  una  volta  io  là,  avesse  già  preso 
la  determinazione  di  non  accordar  più  a nessuno  una  tal  grazia. 

Son  sensibilissimo  ai  graziosi  sentimenti  che  mi  comunicate 
per  parte  dei  sig.  Baldeschi  e Bianchini,  e vi  prego  di  farne  loro 

1 Nota,  lettore,  che  il  Mercuri  scriveva  ciò  nel  dicembre  del  1847,  nel  tempo 
del  primo  pontificato  di  Pio  IX.  Imperocché  i Eomani  argutamente  chiamassero 
il  periodo  dall’elezione  al  luglio  1849:  regno  di  Pio  IXprimo'.  e il  resto  , regno 
di  Pio  IX  secondo. 
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gradire  la  mia  viva  riconoscenza.  E voi , mio  ottimo  amico  e 
protettore , accogliete,  come  tributo  dovutovi  per  tante  vostre 
bontà,  l’espressione  affettuosa  de’miei  sensi  di  gratitudine  e di 
stima  ed  i voti  che  faccio  per  la  vostra  felicità  : coi  quali,  ab- 
bracciandovi di  tutto  cuore,  sono 

Il  vostro  afifmo  ed  obligmo  amico 
P.  Mercuri. 

Parigi,  4 decembre  1847. 

(Fuori)  All’Esimio  ed  Illustre  Professore  di  Belle  Arti 

Il  sig.  Cav.  Tommaso  Minardi.  Roma. 

1.XT1I1 1. 

Mio  caro 

La  tua  lettera  mi  fece  gran  piacere Eccoci  dunque  se- 

parati di  nuovo.  Non  potremo  più  dunque  parlare  d'arte,  e d’arte 
come  l’intendevamo  noi,  in  una  certa  varietà  che  non  era  l’arte 
francese,  nè  l’arte  italiana  moderna.  Quante  volte  mi  sono  con- 
solato, vedendo  un’ingiustizia  nell’arte,  dicendomi  : ne  parlerò  a 

Mercuri! Qui  non  facciamo  che  gemere  con  mia  moglie:  non  ci 

è una  terza  persona  che  c’intenda.  Ci  vedevamo  raramente,  ma  la 
possibiltà  di  poterlo  fare  era  già  una  gran  consolazione,  e non 
arrivavo  una  volta  a Parigi,  senza  dire  alla  mia  Peppina:  Bisogna 
proprio  che  questa  volta  vediamo  un  poco  più  spesso  i Mercuri. 

Per  disgrazia  non  posso  neanche  consolarmi  pensando  che 
forse  un  giorno  ci  potremo  ritrovare.  Tu  farai  molt’  attenzione 
sul  principio,  essendo  i Romani  difficili  a condursi.  Prevedo  che 
avrai  i primi  momenti  di  una  gran  felicità.  Tutti  t’incenseranno, 
perchè  ognuno  crederà  e cercherà  che  tu  sii  per  lui;  e poi 
gl’  intrighi  incominceranno.  Perciò  sii  guardingo  nel  principio. 

Il  Governo  francese  ha  accettato  lo  schizzo  di  mia  moglie  : 
e così  farà  un  Cristo  in  croce  con  S.  Giovanni  e la  Madonna.  Ne 
è molto  contenta. 

1 È senza  data,  ma  dal  contenuto  e da  altre  lettere  rilevasi  che  probabil- 
mente fu  scritta  da  Bruxelles  nel  settembre  1848. 
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Finisco  per  far  partire  la  lettera  oggi,  per  timore  che  non 
ti  trovi  più  in  Parigi.  Ti  prego  di  scrivermi  almeno  due  righe 
prima  di  partire.  Il  tuo  male  è dunque  stato  più  serio  di  quello 
che  credevo!  Spero,  ed  anzi  sono  sicuro,  che  il  viaggio  e il  cam- 
biamento d’aria  ti  ringiovanirà.  Tuo  amico 

L.  Calamatta. 


Mon  cher  Mercuri, 


Le  22  aoùt  1849. 

Je  n’ai  pas  besoin  de  vous  dire  avec  quelle  anxiété  cruelle 
ma  femme,  ma  Alle  et  moi  avons  suivi  les  phases  de  l’épou- 
vantable  épreuve  que  vous  venez  4-!éssayer.  Nous  en  sommes 
encore  tout  tremblants.  Mais,  graces  à Dieu,  vous  voilà  sauvés! 
Qu’est  devenue  cotte  bonne  mademoiselle  Mercuri  dans  cette 
elfroyable  bagarre?  M.  Bocquet  est  à la  campagne:  il  me  fait 
demandar  de  vous  taire  passar  le  paquet  ci-joint.  Je  le  fais  avec 
d’autant  plus  de  plaisir  que  j’allais  aujourd’hui  méme  vous 
écrire  un  mot,  pour  vous  de'mander  de  vos  nouvelles.  Un  peu 
avant  vos  catastrophes,  j’ai  envoyé  deux  paquets  à notre  chargé 
d’alfaires  M.*"  de  Forbin-janson.  L’un  était  pour  vous,  l’autre 
pour  mon  ami  M.  Massani.  C’était  un  exemplaire  de  mon  petit 
ouvrage  sur  Léopold  Robert.  Je  suis  très-anxieux  de  savoir  si 
vous  l’avez  ro9U,  car  M.  de  Forbin  n’  a pas  su  me  répondre 
bien  nettement  à son  retour.  Le  volume  était  accompagné 
d’une  lettre,  par  la  quelle  je  vous  invitais  à me  faire  passar 
votre  correspondance  par  l’entremise  de  l’Ambassade  de  France. 
Je  vais  écrire,  à ce  sujet,  à M.  de  Cerando,  chancelier  de  la 
dite  Ambassade. 

Nous  vous  regrettons  beaucoup  ici.  Je  parie  de  vous  dans 
un  prochain  article,  qui  parait  le  1®‘’  du  mois  prochain  dans 
la  Revue  des  deux  mondes.  Je  vous  appaile  voluplueux,  ce  qui  va 
effaroucher  votre  adorable  soeur.  Je  forai  tirar  à part  cet'  écrit, 
et  vous  r diverrai.  Je  me  propose,  un  de  ces  jours,  de  faire  un 
article  sur  vous,  uniquement  pour  faire  nique  à notre  pays,  qui 
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a eu  la  bètise  de  vous  laisser  partir,  quand  il  aurait  dù  mettre 
des  sentinelles  à votre  porte  et  vous  retenir  avec  des  chaìnes 
d’or.  Mais  la  République  n’a  point  d’or:  elle  n’a  que  du  cuivre, 
et  quel  cuivre  que  celui  de  ce  siècle  de  fer! 

Adieu,  cher  bien  aimable  grand  artiste.  0 si  vous  saviez 
comme  ma  fìlle  vous  regrette,  elle  qui  allait  devenir  votre  élève! 
Je  ne  sais  chez  qui  la  faire  conduire  pour  apprendre  le  dessin. 
Avec  vous  et  mademoiselle  Mercuri  on  était  sur;  mais  que  faire? 

Adieu  encore  et  du  fond  du  coeur.  Je  baise  les  belles  mains 
de  mademoiselle  Mercuri,  et  je  suis  à vous  et  à elle  avec  cette 
estime  et  cette  amitié,  que  je  vous  ai  vouées  depuis  que  je  vous 
ai  connus. 

Feuillet  de  Conches. 


IjULKL. 

Di  Parigi,  domenica  23  settembre  1849. 

Caro,  carissimo  amico 

Due  parole  brevi  brevi,  in  prescia  in  prescia.  Jeri  feci  una 
preziosissima  scoperta.  Trovai  da  un  mercante  di  stampe  un  ri- 
trattino (il  quale  però  non  mi  si  volle  assolutamente  vendere) 
inciso  da  voi^  del  Cardinale  Ercole  Consalvi.  Voi  sapete  qual  tesoro 
io  credo  giustamente  di  possedere  avendo  la  raccolta  completa 
delle  vostre  opere. 

La  privazione,  la  mancanza  di  quel  ritratto  mi  duole  per 
conseguenza  assaissimo.  A Eoma  suppongo,  anzi  sono  certo  che 
non  sarà  poi  tanto  difficile  di  trovarne  sette  o otto  copie,  le 
quali  vi  prego  di  spedirmi  immediatamente.  Dimando  sette  o 
otto  copie,  perchè  di  già  più  di  un  mio,  più  di  un  vostro  amico 
ne  vuole  anche  lui  aver  una,  .a  qualunque  siasi  costo 

Avvertite  poi  bene,  o caro  Mercuri,  che  in  una  delle  dette 
prove  voglio,  sì  voglio  assolutamente  che  poniate  due  semplici, 
amichevoli  sillabe,  colla  firma  del  vostro  nome,  siccome  tanto 
amabilmente  avete  fatto  in  tutti  gli  altri  vostri  rami. 
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Mille  affettuose  cose  alla  gentilissima  vostra  sorella.  Voi 
procurate  di  passarvela  bene,  per  quanto  nei  presenti  tempi  è 
possibile.  Amatemi  e credetemi  sinceramente  e costantemente 

Tutto  vostro 
L.  Spada. 

Rue  de  la  Bienfaisance,  n.  2. 

(Fuori)  Monsieur  P.  Mercuri 
Directeur  de  la  Chalcographie 

à Rome. 

LXXI. 

Po  Altieri,  11  agosto,  50. 

Sig.  cav.  ornatmo 

Desidero  di  risapere,  se  è possibile,  cosa  abbia  determinato 
quella  rispettabile  Commissione  intorno  alle  pitture  della  Messa 
greca,  monumento  per  sè  raro  e pregevole.  Se  dunque  V.  S.  Illma 
potrà  darmene  qualche  notizia,  ciò  mi  servirà  di  norma  per  ri- 
mettere 0 non  rimettere  al  suo  luogo  quel  monumento.  Spero 
che  la  di  Lei  salute  sia  buona;  ed  intanto  caramente  riveren- 
dola, mi  ripeto 

Di  V.  S.  Illma  Devotmo  servo 

A.  Card.  Mai. 

Sig.  Cav.  Mercuri 

Direttore  della  Calcografia  Camerale. 

liXXll. 

7 maggio  1851. 

Illustrissimo  signore 

Nella  supposizione  che  V.  S.  Illma  sia  stata  autorizzata  dal 
sig.  Ministro  delle  Finanze  a far. tirare  al  torchio  i rami  della 
Messa  greca,  sarei  a pregarlo  di  disporre  il  più  presto  che  si  potrà 
per  questa  stampa  ; e le  copie,  che  mi  bisognerebbero,  sono  cin- 
quecentocinquanta.  La  misura  della  carta  potrà  essere  quella  del 
rame  o poco  più. 
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Ho  veduto  le  belle  pruove  dei  rami  incisi,  non  però  tutte  ; 
onde  attenderò  divedere  ciò  che  rimane  a compirsi;  benché  mi 
dicano  che  il  lavoro  sia  al  suo  termine. 

Ho  voluto  incomodarla  con  questo  viglìetto,  per  evitare  un 
molto  maggiore  incomodo  alla  di  Lei  somma  cortesia  di  venire 
- in  persona,  come  ha  fatto  ben  più  volte  con  dispendio  del  suo 
prezioso  tempo. 

Con  la  più  distinta  stima  di  V.  S.  I. 

Obligmo  servo 
A.  Card.  Mai. 

Sig.  Cav.  Mercuri 

Dirett.  della  C.  C. 

LXXIII. 

11  settembre  1851. 

Chiarissimo  signore 

Passando  avanti  alla  di  Lei  abitazione,  non  ho  voluto  salire 
personalmente,  per  non  frastornarla  nel  suo  maraviglioso  lavoro 
della  Giovanna  Cray. 

Però  volevo  pregarla  se  può  favorire  di  far  affrettare  quelle 
tirature  dei  nove  rami  della  Messa  greca^  acciocché  possano  ar- 
rivarmi in  tempo  per  la  chiusura  del  volume,  in  cui  devono  si- 
tuarsi. Quanto  al  disegno  del  Tempio  del  Getzemani^  mi  rimetto 
al  di  Lei  buon  volere,  ma  non  é così  necessario  come  gli  altri 
rami. 

Spero  che,  atteso  il  presente  autunno,  la  Calcografia  sia  più 
libera  per  il  suddetto  lavoro,  che  mi  arriverebbe  al  tempo  op- 
portuno e proprio. 

Con  sentimenti  di  parziale  stima  mi  ripeto 
Di  V.  S.  Illma 

Devmo  servitore 
A.  Card.  Mai. 

Sig.  Cav.  Mercuri 
Dirett.  della  Cale.  Cam. 
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Pregiatissimo  sig.  Mercuri 

Se  il  tempo  e la  lontananza  non  mi  hanno  del  tutto  can- 
cellato dalla  di  lei  mente,  permetta  ch’io  venga  a chiedere  con- 
siglio e protezione.  Un  mio  amico  Bolognese  trovasi  possessore 
del  rame  di  Mauro  Gandolfì  Bolognese  rappresentante  la  S.  Ce- 
cilia. Unitamente  a detto  rame  possiede  256  stampe  bellissime, 
parte  in  carta  della  China,  altre  nostrana,  avanti  lettera,  con 
lettera  leggiera,  a lettere  chiuse,  ecc.  Crede  lei,  sig.  Mercuri,  vi 
fosse  modo  di  esitare  queste  cose,  o unitamente  o separatamente, 
a Koma,  largheggiando,  ben  inteso,  con  chi  procurasse  1’  esito 
di  quest’opera,  che  gode  ia  noi  alta  stima?  Se  lei,  tanto  buono, 
tanto  potente,  tanto  esimio,  volesse  occuparsi  di  questo  negozio, 
mi  farebbe  ramo  dono.  In  ogni  modo,  dal  suo  riscontro  potrò 
regolare  il  mio  amico  per  dirigersi  altrove,  se  in  Eoma  non  vi 
è modo  di  fare  un  discreto  affare.  In  questo  caso  ella  vorrà  con- 
sigliarmi, e troverà  molta  riconoscenza  da  chi  si  pregia  dirsi 
ognora 

Suo  Devmo  Ob.  Servidore 
Gioacchino  Rossini 
Ex  Compositore  di  Musica. 

P.S.  Ha  poi  inciso  in  acciaio  quella  Madonna  di  Raffaele  che 
possedeva,  a Parigi,  Aguado?  Io  ne  vorrei  un  esemplare. 

Firenze,  8 ottobre  1851. 

(Fuori)  Al  Celebre  P.  Mercuri 
Incisore,  Pittore,  ecc. 

Direttore  della  Calcografìa  Camerale  di 
Roma. 

LXXV. 

Roma,  11  dicembre  1851. 

Illiho  signore. 

Mi  affretto  a trasmettere  la  ricevuta  delle  tirature  de’rami 
che  non  potei  ieri,  trovandomi  a letto.  La  ringrazio  poi  di  cuore 
di  un  tanto  favore. 
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Se  siamo  in  tempo,  io  rifletto  che  sul  rame  della  Chiesa 
(jreca^  che  ora  si  sta  incidendo,  io  dovrei  fare  le  iscrizioni  non 
italiane,  come  nel  disegno,  ma  in  latino,  dovendosi  porre  in  libro 
latino. 

Con  sentimenti  della  più  distinta  stima  e riconoscenza 
Di  V.  S.  Illma 

Devmo  Obbmo  Servitore 
A.  Card.  Mai. 

Sig.  Cav.  Mercuri 

Direttore  della  Calcografia  Camerale. 

I.XX.VI. 

Altieri,  27  gennaio  1852. 

Illmo  signore 

Per  non  toglierle  il  prezioso  tempo  che  V.  S.  Illma  così 
bene  impiega  nel  suo  classico  lavoro,  supplisco  con  questo  vi- 
glietto,  chiedendole  notizia  delFincisione  lineare  di  quella  Chiesa 
del  Gefzemani^  per  unirla  agli  altri  rami,  ed  acciocché  non  ri- 
manesse inutile  in  caso  di  molto  ritardo;  poiché  rimarrebbe 
anche  a farsi  la  tiratura  al  torchio. 

Le  significai  altra  volta,  che  io  vorrei  rifare  in  latino  le 
parole' italiane  che  vi  sono,  se  siamo  in  tempo;  altrimenti  si 
potrebbero  forse  tollerare,  ma  sarebbe  sconvenienza  in  opera 
latina.  Non  deve  V.  S.  incomodarsi  punto  in  persona,  ma  mi 
basterà  un  avviso  scritto  o in  voce. 

Con  la  più  distinta  stima  e rispetto 

Di  V.  S.  Illma 
Divoto  Servo 
A.  Card.  Mai. 

Sig.  Cav.  Mercuri. 

liULXVII. 

Mi  prendo  la  libertà  , signor  Cavaliere,  di  raccomandarle 
il  sig,  professore  Piper  di  Berlino,  il  quale  é stato  mandato  dal 
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«juveino.  pn'i‘  lare  dello  raccolto  dì  arte  del  tonipu  del  Ori- 
stiaiiesimo. 

Colgfo  quest’occasione  per  protestarmi 

Di  Lei,  signor  Cavaliere, 
Umilmo  e Devino  Servo 
Dr.  P.  V.  Cornelius. 

Koma,  5 gennaio  1854. 

(Fuori)  Airillustrissimo  signore 
D sig.  Professore  Cavalier  Mercuri 

Roma. 

Amico  carissimo 

Ringrazio  la  signora  Anna  Maria  della  sua  gentilissima  let- 
tera, e tu  fammi  il  piacere  di  dirmi  francamente  cosa  ne  pensi 
del  tuo  Ritrattino , giacché  non  è grande  che  come  un  mezzo 
bajocco:  almeno  vorrei  che  venisse  a gusto  tuo  L Se  non  ne  hai 
fretta,  vorrei  farlo  stampare  a Parigi  quando  ci  andrò,  cosa  che 
non  so  neanche  io.  Poi  vorrei  che  mi  dicessi  che  cosa  vuoi 
che  ci  si  scriva  sotto.  Io  ci  metterò  : Al  mio  amico  Mercuri: 
L.  Calamatta. 

Dimmi  se  sai  quali  sono  le  idee  di  Grasset.  Continuerà  a 
stare  a Corfù?  Oppure  domanda  un  cambiamento?  Desiderava 
di  venire  in  Italia.  Ora  che  il  Ministro  è suo  amico  potrà  facil- 
mente ottenere  il  posto  che  desidera. 

Io  ho  incominciato  Pimmenso  lavoro  -,  ma  tremo  conside- 
rando tutte  le  difficoltà  che  ci  saranno  da  sormontare.  Ho  in- 
teso, come  puoi  ben  supporlo  , con  gran  dispiacere  i malanni 
che  di  nuovo  vi  sono  caduti  addosso  a tutti  e tre.  Quando  la 
jettatura  ci  si  mette,  tutto  va  a rottadicollo. 

Si  sta  sulle  spine  per  non  sapere  come  finirà  Roma.  — Se 
vedi  Minardi  salutamelo,  come  anche  Giangiacomo.  — Ho  oggi 

1 II  ritratto  del  Mercuri  disegnato  da  sè  stesso  nel  1840,  e che  Calamatta 
incise  nel  1860. 

2 La  Disputa  del  Sacramento, 


acquistato  sette  magiiitiche  e g’xaiidiose  totugratie  dei  superbi 
cartoni  di  Raffaele  che  stanno  in  Inghilterra.  Caro  mi  costano, 
ma  sono  cose  sublimi.  Tu  conosci  gli  arazzi:  ma  qui  ci  è la 

mano  del  nostro  Dio  che  gli  ha  fatti 

Fatti  coraggio  e vogliami  bene. 

L.  Calamatta. 

Bruxelles,  1 1 novembre,  60. 

11  Grand  Sablon. 

liXXIX. 

Napoli,  21  agosto  1863. 

Signora  Mercuri  Stimatissima 
Può  bene  immaginare  con  quanta  festa  è stata  ricevuta  la 
sua  lettera  ed  il  tubo,  che  conteneva  le  bellissime  stampe  del 
suo  sposo,  non  meno  che  i loro  graditissimi  ritratti,  che  già  hanno 
preso  posto  nelFdòwm  che  contiene  le  iram-agini  de’ nostri  più 
cari  amici  e parenti.  La  stampa  poi  della  Giovanna  Gray^  per 
la  quale  ho  già  ordinato  una  bella  cornice,  occuperà  il  primo 
posto  fra  quelle  opere  donatemi  -dai  primi  incisori  di  Europa, 
perchè  la  stimo  come  opera  preziosa  e non  paragonabile  con 
nessun’altra  incisione. 

Io  desiderava  possedere  questo  capolavoro  del  suo  sposo,  e 
pel  mezzo  del  Tipaldi  ne  feci  venire  per  me  una  prova  appena 
ne  fu  annunziata  la  pubblicazione  dal  Goupil;  ma  veduto  che 
non  rispondeva  per  nulla  alle  prove  da  me  vedute  nel  di  lui 
studio  in  Roma  nel  1856,  me  ne  disfeci,  e non  mancai  di  pre- 
gare il  sig.  Schiassi  che  me  ne  acquistasse  una  prova  avantilettere, 
se  fosse  stato  possibile  in  Roma,  a qualunque  prezzo  : tanto  era 
il  mio  desiderio  di  possederla!  Ed  egli  mi  rispose  essere  impos- 
sibile, perchè  il  Professore  stesso  ne  era  privato.  Dunque  veda 
se  è stata  grata  la  sorpresa  nel  vederla,  e nel  leggere  l’affettuoso 
indirizzo  di  che  va  fregiata.  Io  ne  lo  ringrazio  di  cuore , per 
quanto  so  e posso,  di  questo  prezioso  dono. 

Ho  consegnato  a Salazaro  il  ritratto  della  Mainlenon  e quello 
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• lei  Luigi,  e li  ha  graditi  moltissimo.  Mi  ha  detto  scrivergli  su- 
bito per  ringraziarlo. 

Non  ho  trovato  la  prima  volta  Carelli.  Lo  troverò  oggi  stesso 
per  dargli  il  Tasso. 

Mi  fece  molto  dispiacere  sentire  che  tanto  il  Professor^  che 
Lei  e la  cara  figlietta  non  stanno  perfettamente  in  salute,  a 
causa  deU'eccessivo  caldo.  Anche  qui  abbiamo  avuto  caldi  tanto 
solfocanti  e molesti 

Lei  signora  Anna  Maria,  che  è stata  cosi  eloquente  nel 
difendere  la  causa  della  Rea.,  sarà  spero  eloquentissima  inter- 
prete, presso  il  di  Lei  ottimo  sposo,  dei  miei  sensi  di  sentita 
gratitudine  pel  dono,  e del  culto  di  altissima  stima  che  nutro 

per  lui,  come  eccellente  uomo  ed  ottimo  artista E mi  creda 

qual  sono  di  Lei 

Obligiho  affino  amico 
Tom.  Aloysio-Juvara. 


COMISION 

DEL 

MINISTERIO  DE  FOMENTO 


PUBLICACION  DE  LOS 
MONUMENTOS  ARQUITECTÓNICOS 
DE  ESPANA 

La  Comision  encargada  por  el  Gobierno  de  S.  M.  la  Keina 
D.*  Isabel  segunda  (q.  D.  G.),  de  la  publicacion  de  la  obra 
Monumentos  Arquiteclónicos  de  Espana  , ruega  al  Sr.  Mercuri, 
Director  de  la  Calcografia  Cammerale,  y se  promete  de  su  co- 
nocida  ilustracion  y relevante  mèrito  tendrà  a bien  encargarse 
de  buscar  en  Roma,  para  los  trabajos  de  la  obra,  uno  ó mas 
grabadores  que  reunan  las  circunstancìas  siguientes. 

1*^  Ser  entendidos  en  el  grabado  del  gènero  de  Arquitectura, 
bien  à buril,  bien  al  aqua  fuerte. 

2®  Caso  de  hallarse  dichos  artistas  se  suplica  à dicho  Sr.  Mer- 
curi se  sirva  remitir  à està  lunta,  por  conducto  de  la  persona 
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que  le  entregarà  el  presente  escrito,  una  prueba  de  los  trabajos 
del  artista  ó artistas  que  se  preste  à ejecutarlo. 

3®  Los  trabajos  han  de  hacerse  precisamente  en  Madrid,  en 
donde  cuenta  ya  la  Comision  en  este  momento  con  grabadores 
franceses  y alemanes. 

4^  Cuando  la  Comision  haya  recibido  la  prueba  ó pruebas 
de  que  se  trata  en  la  condicion  segunda , se  pasarà  à arreglar 
las  condiciones  con  que  lian  de  venir  à Espana  dichos  artistas. 

El  trabajo  es  largo  y para  muclio  tiempo. 

La  Comision  tendrà  el  gusto  de  ofrecer  à dicbo  Sr.  Mer- 
curi, en  debida  correspondencia  del  obsequio  que  està  lo  haga,  un 
ejemplar  de  la  obra. 

Madrid,  10  de  marzo  de  1864. 

El  Presidente 
Anibai  Alvarez. 


COMISION 

DEL 

MINISTEEIO  DE  FOMENTO 


PUBLICACION  DE  LOS 
MONUMENTOS  AEQUITEOTÓNICOS 
DE  ESPANA 


Monsieur 


Monsieur  le  Chevalier  Paul  Mercuri, 
Dire^eur  de  la  Calcographie  du  Pape. 

Roma. 


C’est  avec  la  plus  grande  satisfaction  que  la  Commission  des 
Monuments  Architectoniques  d’Espagne,  dont  j’ai  Phonneur  d’étre 
le  President,  a entendu  la  lecture  de  votre  aimable  lettre  du  80 
avril  dernier. 

La  Commission  a examiné  minutieusement  touteslles  gra- 
vures  que  vous  avez  eu  la  complaisance  de  lui  envoyer,  et  elle 
me  cbarge  de  vous  remercier  dùment  de  sa  part. 

T)  ailleurs  la  Commission  a déjà  donne  l’ordre  à son  corre- 


-)puiidaiit  à Paris,  Mr.  Eugèiie  Darqué,  d’envoyer  inimédiaicmciit 
à votre  adresse  l’exemplaire  de  notre  piiblication,  qu’elle  a déjà 
eli  riionneur  de  vous  offrir. 

Personne  n’est  plus  capable  que  vous  d’en  juyer:  ainsi  la 
Commission  ose  espérer  encore  de  votre  amabilità  que  quand 
vous  aurez  bieii  vu  et  bien  examiné  notre  ouvrage,  vous  vou- 
drez  bien  nous  indiquer  le  plus  tòt  possible  lequel  des  trois  ar- 
tistes,  dont  vous  nous  avez  envoyé  les  gravures , est  le  plus  à 
propos  pour  les  travaux  qu’il  aura  à taire.  La  Commission  s’en 
rapporto  entièrement  à vous  sur  ce  point. 

Une  fois  designé  Partiste  qui  pourra  inieux  nous  convenir, 
on  passera  ensuite  à établir  les  conditions  suivant  les  quelles  il 
doit  venir  cà  Madrid,  conditions  d’ailleurs  que  Partiste  pourra 
fixer  lui-mème  et  que  vous  pourrez  nous  mander  pour  notre  con- 
formité,  si  elles  sont  comme  nous  Pespérons  raisonables. 

Je  suis  très  beureux,  Monsieur  le  Chevalier,  d’étre  Pinter- 
prète  des  sentiments  de  mes  collégues  auprès  de  vous,  et  en  at- 
tendant,  j’ai  Phonneur  d'ètre  à jamais  avec  la  considération  la 
plus  distinguée  votre  très  devoué  serviteur 

Le  Président  Architecte 
Anibai  Alvarez. 

Madrid,  le  17  Juin  1864. 

P.S.  Adresse;  Hiberas  21  bajo  izq.^a 

liXXXII. 

Mio  carissimo 

Incomincio  per  fare  come  i poeti,  che  avanti  di  principiare 
i loro  canti,  invocano  Apollo,  le  Muse,  i morti  e il  Diavolo.  Io 
invocherò  Panimo  d'Omero,  per  poter  dare  una  piccola  idea  della 
strabocchevole  emozione  da  me  e da  tutti  provata  sulla  piazzetta 
S.  Marco  alParrivo  del  Re.  Vi  era  là  rappresentata  tutta  l’Italia, 
quasi  tutte  persone  che  han  viaggiato,  e di  sentimenti  indipen- 
denti : perciò  incapaci  d’ entusiasmarsi  per  un  uomo.  Ed  i Veneti 
non  lo  conoscevano  il  Re.  Quando  questo  mise  il  piede  sulla 
riva,  uscì  un  urlo  da  tutti  i petti,  che  voleva  dire,  non  viva 


il  Re,  ma:  Da  qiieslo  moiaeiUo  .siamo  l’ Italia  ! Quest'iiilo  co[»n 
campane  e cannoni,  fece  tutti  piangere  di  emozione,  e non  si 
connetteva  più.  Ora  si  può  morire.  L’Italia  è fatta,  e tale  come 
non  è mai  stata  ! 

Io  non  mi  ricordavo  di  tutti  quei  belli  corpacci  che  sono 
a Venezia,  dove  tu  hai  preso  diversi  costumi.  Che  tesori!  Andetti 
a Padova  dove  non  conoscevo  altro  che  il  camerone.  Ma  son 
restato  stordito  e sorpreso  in  vedere  gli  affreschi  di  Mantegna. 
Che  pittore!  È molto  superiore  a se  stesso  in  quegli  affreschi, 
ed  ha  delle  qualità  da  stare  accanto  a chiunque.  Poi  chi  mi 
maravigliò  anche  più  fu  quel  Genio,  quell’  incomparabile , quel 
pittor  d’anime:  Giotto!  Quella  chiesa  tutta  coperta  da  lui  è 
certo  il  suo  capo  d’ opera.  Egli  è positivamente  il  primo  Genio 
della  pittura.  Raffaele  era  attorniato  da  mille  talentoni:  ma 
Giotto  era  solo  : avanti  di  lui,  si  può  dire  che  la  pittura  non 
esisteva,  con  quei  Bisantini  che  non  facevano  che  ricopiarsi  ! 
L’espressione,  i movimenti,  la  composizione  e i nobili  panneggi: 
ha  dovuto  tutto  inventare.  Ne  ho  proprio  goduto,  in  vederlo 
così  ingrandito  a’miei  occhi. 

A Padova  e a Verona  fanno  tanto  bene  nelle  chiese  quei 
Guerrieri  a cavallo^  che  sembra  ci  siano  nati  e non  poterne  più 
discendere.  V’  atterrano.  Sono  ancora  loro  che  dominano  tutto. 

A Mantova,  che  non  conoscevo,  ho  visto  un  Ritralio  cVun 
vecchio  in  terra  cotta  ^ che  credo  cosa  unica,  scolpito  da  Man- 
tegna, di  una  verità  da  metter  paura  : la  corazza  è lavorata 
come  un  carneo.  — Giulio  Romano  è molto  bello,  ma  è meglio 
a Roma.  — Mantova  la  credevo  un  tugurio:  invece  è gaja  con 
bei  giardini  e parchi.  Le  donne  le  ho  trovate  più  belle  del  resto 
del  Veneto,  forse  anche  perchè  era  festa  e faceva  tempo  buono. 

Vi  era  ancora  la  puzza  tedesca.  In  mia  camera  trovai  un 
ritratto  di  Francesco  I Imperatore  d’Austria.  Lo  stracciai.  Però 
il  locandiere  me  lo  fece  pagare  nel  conto. 

Sano  impaziente  di  sapere  che  cosa  si  è deciso  nel  famoso 
verbale.  Spero  che  sia  in  viaggio  una  lettein  di  Mancion.  Non 
sarei  sorpreso  d’un  altro  codicillo. 
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Lina  e la  Rina  stanno  bene.  Salutami  i tuoi  e tua  sorella, 
che  non  ho  quasi  veduto,  Schiassi,  ecc. 

L.  Calamatta. 

19  novembre,  66. 

Milano,  Giovasse  11. 

LXXXIII. 

Napoli,  9 marzo  1868. 

Egregio  artista,  carissimo  amico 

Non  potete  solamente  immaginarlo  quanta  pena  ci  cagionava 
il  pericolo  (fortunatamente  oggi  remoto)  della  vostra  ostinata 
dimora  in  Albano,  quando  più  infieriva  e faceva  tanta  strage  il 
colera;  e poscia  come  palpitavamo  pei  nostri  parenti  in  pericolo, 
pei  fatti  dolorosi  della  guerra,  e parimenti  pei  più  cari  dei  nostri 
amici  che  abitavano  Roma.  Fortunatamente  sono  fatti  e lutti 
passati!  Speriamo  che  Iddio  ci  voglia  preservare  per  Tavvenire. 

Il  mio  ritorno  in  Roma  fu  aggiornato:  prima  pel  colera, 
nel  quale  pericolo  non  voleva  lasciare  mia  moglie;  quindi  i 
fatti  lammentevoli,  che  non  permetteranno  forse  ancora  pensare 
alle  belle  arti,  e molto  meno  al  mio  Raffaello  ‘,  intorno  al  quale 
abbenchè  taluni  editori  me  ne  hanno  chiesto  il  prezzo,  pure  nulla 
di  concreto  si  è ancora  proposto  da  loro  parte  in  quanto  al 
prezzo. 

In  riguardo  al  giudizio  suH’Esposizione  Universale,  lo  Cha- 
rivari  in  Parigi  ha  fatto  una  critica  sanguinosa  contro  Henriquel 
Dupont,  per  aver  fatto  dare  la  prima  grande  medaglia  al  suo 
scolare  Francois  per  una  incisione  neppure  finita!  E Mr.  Bellis, 
che  è il  decano  deirAccadernia  di  Rouen,  scrive  un  dotto  arti- 
colo nei  giornali  francesi,  criticando  quel  «jury  inlernational  com- 
pose de  cinq  Fraìi^ais  et  d’un  Allemanda  pour  le  quel  la  réproduc- 
tion  des  sujels  archéologiques^  les  fac-similes  de  vases,  de  trepièds 
trionphèrent  ainsi  sans  merci  d’une  inspìralion  de  Raphael^  sous  la 
Iraduction  élevée^  pieine  de  finesse  par  le  graveur  Aloysio.  Celle 


1 Madonna  della  Itefiia  di  Napoli^  incisa  ilall’Aloysio, 


— 201  — 


aclmirable  exécution  (egli  dice)  poiivait  rivaliser  avec  ce  qui  avaìt 
étó  produit  de  plus  parfaii  en  ce  gerire  ». 

Come,  da  generoso  artista,  vi  sdegnaste  quando  in  Roma  vi 
ho  fatto  confrontare  la  mia  con  le  stampe  premiate  francesi,  vi 
ho  voluto  trascrivere  un  brano  della  giustizia  che  mi  rendono 
gli  stessi  francesi,  per  vostra  soddisfazione  : perchè  so  bene  che 
ne  godete  come  italiano  onesto  e artista. 

Ho  saputo  che  il  comune  amico  Schiassi  ha  comprato  per 
proprio  conto  il  Giudizio  Universale^  stupendissiinamente  disegnato 
dal  cav.  prof  Minardi.  Non  poteva  avere  una  migliore  ispirazione, 
essendo  nn’opera  che  deve  tanto  interessare,  a Roma  partico- 
larmente. 

Lo  Schiassi  mi  ha  fatto  sempre  desiderare  una  sua  lettera; 
vi  prego,  egregio  professore,  di  salutarmelo  con  distinzione. 

Io  in  questi  ultimi  tempi  sono  stato  travagliatissimo,  mo- 
ralmente e fisicamente.  Ho  passato  tutte  le  feste  del  finire  e 
del  principio  deiranno  in  letto.  Ho  scritto  una  disertazione  per 
TAccademia,  Della  storia  e dello  slato  odierno  dell" Arte  della  In- 
cisione^ perchè  preintesi  che  questi  degnissimi  professori,  avendo 
fatto  un  progetto  di  nuovo  Statuto  per  questo  R.  Istituto  di 
Belle  Arti,  hanno  degradato  F Incisione  mettendola  fra  le  scuole 
secondarie:  dopo  della  Prospettiva  e dell’ Anatomia!  Ed  hanno 

intruso  una  scuola  di  Fotografia! Voi  non  imaginerete  che 

tanto  hanno  osato  Mancinelli,  Angelini,  Alvino,  Smargiassi  e 
Maldarelli,  perchè  dicono  che  la  civiltà  moderna  non  Faccetta 
come  arte!!!  primaria!  Spero  che  il  ministro  non  Faccetterà; 
se  no,  sono  risoluto  di  domandare  il  mio  riposo. 

Vi  prego  dei  miei  ossequi  e distinti  saluti  all’  ottimo  mio 
maestro  professor  Minardi,  a cui  forse  scriverò  con  la  stessa  data 
pel  mezzo  di  un  altro  amico,  a cui  devo  mandare  l’accettazione 
di  un  suo  comando. 

Ottimo  amico,  vi  raccomando  il  mio  Ratfaello.  Comandatemi 
in  tutto,  chè  sarò  felice  sempre  che  potrò  servirvi;  ed  in  questi 
sentimenti  sono  stato,  sono  e sarò  vostro 

Obbligmo,  affezionatissimo  amico  di  cuore 
Tom.  Aloysio-.Tuvara. 
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li^lLXXlV. 

Amico  carissimo 


Ho  avuto  un  gran  dispiacere  di  sentire  la  morte 

di  Fracassini.  L’avevo  conosciuto  negli  ultimi  giorni  che  fui  a 
Roma.  Io  nel  vedere  le  sue  prime  pitture,  confesso  che  non  ne 
avevo  una  gran  speranza,  perchè  quella  sua  facilità  è,  neU’inco- 
ininciare  un’arte  così  difficile,  cattivo  indizio  : ne  abbiamo  visti 
mille  esempi.  Ma  quando  vidi  le  fotografie  dei  suoi  ultimi  lavori 
di  S.  Lorenzo  dissi  : Questo  è già  il  nostro  primo  pittore  italiano. 
E appunto  la  jettatura  ce  l'ha  ammazzato.  Più  grossa  disgrazia 
alle  arti  belle  non  poteva  arrivare:  perchè  la  morte  di  Minardi, 
di  Tenerani  ci  dispiacerà,  ma  questi  d’  arte  non  ne  fanno  più, 
e quello  incominciava  in  una  strada  giusta,  vera  e bellissima. 

Povera  Italia,  che  cattivo  momento  per  lei! 

Adesso  già  mi  aspetto  cattive  nuove.  Dimmi  come  va  Mi- 
nardi e Tenerani?  Dimmi  anche  se  sì  son  fatte  nuove  scoperte 
d’oggetti  d’arte  antica.  Mi  pare  d’averti  detto  che  Castellani  mi 
ha  ceduto  una  sua  cara  figurina  in  terra  cotta,  che  sarà  in 
bellezza  subito  dopo  le  due  scelte  da  te.  Poi  me  ne  ha  comprate 
tre  0 quattro  da  quel  gran  negoziante,  dove  comprai  quelle  mie 
due  belle.  Adesso  l’ho  pregato  di  procurarmi  un  bel  bronzetto, 
ma  credo  che  resterò  col  becco  asciutto,  perchè  sono  rari  e ca- 
rissimi, e per  averne  la  speranza  voglio  incominciare  a giuocare 
al  Lotto.  Il  primo  sogno  che  fai  a Roma  mandamelo,  che  lo 
giuocherò. 

Stringi  la  mano  con  affezione  per  me  alla  tua  Poetessa,  dà 
un  bacio  in  fronte  a Enrichetta,  e pigliane  uno  tu  sul  muso. 

L.  Calamatta. 


19  gennaio,  69. 
Milano,  Ciovasso  11. 


Wj1L1L1ìL\. 


Napoli,  12  aprile  1869, 

Amico  egregio 

Certo  che  per  noi  tutti  fu  di  gran  dolore  la  perdita  del 
nostro  carissimo  Calamatta.  E dal  dolor  mio  considero  quanto 
ha  dovuto  essere  acerbo  il  suo.  Ma  l’inappellabile  destino  volle 
così,  e noi  non  possiamo  che  uniformarci  al  suo  volere. 

L’arte  e l’Italia  ha  perduto  uno  de’suoi  più  grandi  cultori 
e un  forte  suo  figlio.  L’istoria  patria  renderà  certamente  omaggio 
alle  sue  virtù  cittadine  con  orgoglio. 

Ho  avuto  il  piacere  di  vedere  più  volte  il  suo  bravissimo 
giovane  Di  Lorenzo  % e mi  rincrebbe  non  poco  non  essermi  tro- 
vato in  ufficio  l’ultima  volta  ch’egli  fu  al  Museo  Nazionale. 

Le  rimetto  intanto  due  giornali , in  cui  troverà  due  ap- 
pendici sulle  scoverte  da  me  fatte  delle  Catacombe  di  Badia  con 
preziosissimi  dipinti  del  7F,  V e XI  secolo.  Nel  corso  di  quest’anno 
spero  pubblicare  il  lavoro  generale  di  tutti  i monumenti  del 
medio  evo,  cioè  dal  IV  al  XIII  secolo , che  sono  nelle  nostre 
provincie  del  tutto  dimenticati  2.  Da  essi  si  vedrà  quanto  l'Italia 
Meridionale  contribuì  alle  rinascenti  arti,  e quanto  furono  bu- 
giarde le  assertive  del  Vasari  intorno  ai  nostri  artisti  prima  e 
dopo  del  X secolo. 

Quando  sarà  data  alle  stampe  1’  opera  mia,  non  mancherò 
certamente  d’inviargliela. 

La  prego  di  ossequiare  la  sua  ottima  signora  e gentile  si- 
gnorina, e di  credermi  sempre 

Tutto  suo  devotissimo  amico 
Demetrio  Salazavo. 


1 L'incisore  Toram.  Di  Lorenzo,  uno  dei  scuolari  del  Mercuri  nell’Ospizio 
di  S.  Micliele. 

2 Studi  sui  Monumenti  della  Italia  Meridionale  dal  JY  al  ^ TU  secolo  per 
bemetrio  Sala,zaro.  Napoli  1871.  in  folio. 
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LXXXVI. 

Firenze,  11  novembre  1870. 

Mio  caro  Mercuri 

Non  è questa  la  prima  lettera  che  ti  scrivo,  ma  dubito  che 
tu  non  ne  abbia  mai  ricevuto  nessuna,  tanto  più  che  le  ho  af- 
fidate a persone  che  mi  dicevano  di  venire  a Koraa,  e che  forse 
non  ci  sono  venute  od  hanno  posto  in  non  cale  la  mia  preghiera. 
Qualche  mio  saluto  ad  ogni  modo  deve  esserti  pervenuto,  se  non 
altro  dal  nostro  povero  Calamatta,  che  non  mancava  di  visitarmi, 
quantunque  a volo,  ogni  volta  che  passava  di  qui. 

Memore  sempre  della  cara  e strettissima  amicizia  che  ci  ha 
legati  in  Parigi,  e che  tempo  e lontananza  non  potranno  scio- 
gliere mai,  ti  mando  questa  lettera  per  occasione  sicura:  col 
mezzo  cioè  del  giovine  scultore  milanese  Carlo  Cacciamognaga, 
che  si  reca  in  cotesta  città  e vi  si  arresterà  qualche  tempo,  per 
progredire  nello  studio  ed  esercitare  la  sua  professione. 

Nelle  poche  volte  che  è venuto  a vedermi  ne  sono  rimasto 
contentissimo  : sente  bene  e nobilmente  neH’arte  : è di  buoni  co- 
stumi e di  amabilissime  maniere,  e merita  veramente  gli  elogi 
che  un  mio  amico  ne  fa  nel  presentarmelo  per  lettera. 

Colgo  questa  circostanza  per  farti  pervenire  sicuramente 
questo  scritto,  e nel  tempo  stesso  ti  raccomando  quanto  so  e posso 
il  latore,  che  ti  prego  giovare  del  tuo  consiglio  e del  tuo  pa- 
trocinio, con  la  speranza  ch’egli  ti  piacerà  e che  non  può  esser 
meglio  diretto. 

Egli  ti  consegnerà  una  copia  deU’ultima  edizione  che  si  è 
fatta  àeWEsule^  che  ti  prego  accogliere  e tenere  come  memoria 
delPamico  lontano.  Citta  un’occhiata  sull’indice,  cioè  suìVErrata 
corrige^  alla  quale  ho  aggiunto  quattro  correzioni  di  mia  mano. 

Madama  Cassarini  ti  saluta  caramente.  Gradirei  al  di  là  di 
ogni  credere  qualche  tua  linea;  ed  intanto  ti  abbraccio  di  cuore. 

Il  tuo  affezionatissimo 
P.  Giannone. 

Fuori  Porta  8!.  Gallo,  passato  il  Ponte  rosso, 

Casa  G nani  io  ri. 
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LXULILTII. 

Napoli,  12  giugno  1874. 

Esimio  artista,  carissimo  amico 
Sono  soddisfatto  intieramente  dell’  esito  ottenuto  alla  pre- 
sentazione della  mia  incisione  del  S.  Carlo  Borromeo^  dipinto  del 
prof.  Mancinelli,  a questa  Accademia  e Società  Eeale,  che  ne 
accettò  senza  osservazione  il  prezzo  di  lire  25000,  siccome  era 
stato  da  voi  stimato  in  Roma.  Solo  mi  hanno  manifestato  il  de- 
siderio, a titolo  di  preghiera,  di  aggiungere  per  tal  prezzo  anche 
il  disegno,  già  abbozzato  dallo  sventurato  Cucinotta  e finito  da 
me.  A che  ho  aderito  facilmente,  perchè  molto  lusinghiero  al 
mio  amor  proprio  e alla  onorata  memoria  del  veramente  valente 
mio  allievo. 

Ieri  si  è riunita  la  Commissione,  creata  da  questa  Accade- 
mia e Società  Reale,  per  mettersi  di  accordo  col  Direttore  del 
R®  Istituto  di  Belle  Arti,  per  conto  del  quale  si  è inciso  il  mio 
S.  Carlo  Borromeo'^  ed  essendo  dello  stesso  avviso  dell’Accademia, 
posso  non  profittare  di  tutti  i 20  giorni  accordatimi  di  congedo 

da  S.  E.  il  Ministro 

Ricevo  con  piacere  da  Roma  il  giornale  V Illustrazione^  in 
cui  il  caro  Barbagallo  azzardò  parole  poco  convenienti  (secondo 
il  vezzo  moderno  della  gioventù)  contro  le  Accademie.  Nel  quale 
giornale  ho  fatto  inserire  una  mia  lettera  di  rettifica  alle  pa- 
role del  Barbagallo,  ed  in  omaggio  alle  celebrità  accademiche 
che  mi  elessero  a loro  collega;  e spero  che  i colleghi  nostri  ne 
saranno  soddisfatti,  come  io  fui  dolente  nel  leggere  quelle  righe, 
sebbene  non  posso  essere  mai  responsabile  di  ciò  che  i giornalisti 
vogliono  scrivere  per  me. 

Amate  sempre  il  vostro  sincero  ammiratore  ed  amico  inva- 
riabile ad  ogni  costo,  convinto  come  voi  che  i farabutti  fanno 
ogni  loro  nequizia  per  dividerci,  e per  combatterci  nel  loro  in- 
teresse; perchè  l’intrigo , elemento  della  loro  vita,  tiene  luogo 
per  loro  del  merito  in  arte. 


A ben  rivederci  in  buona  salute,  che  è il  colmo  dei  beni 
su  questa  terra.  Comandate  il  vostro 

Obblino  affezmo  collega 
Tomm.  Aloysio-Juvara. 

Mio  caro  amico 

Voglio  scriverti  due  righe  perchè  sento  proprio  il  bisogno 
che  il  mio  cuore  riposi  sul  tuo.  Dopo  che  ebbi  la  cara  e con- 
solante tua  lettera,  mi  ammalai  e dovetti  restare  in  letto  e per 
la  camera  parecchi  giorni.  Allora  e dopo  ebbi  sempre  in  mente 
di  scriverti,  ma  non  potevo.  Non  potevo  e non  volli  neppure, 
})erchè  la  tragica  fine  del  nostro  amico  e collega  Aloysio'  aveva 
amareggiato  non  poco  il  mio  cuore,  già  così  profondamente  fe- 
rito, conscio  del  dolore  amarissimo  che  a te  pure  avrà  appor- 
tato tal  fine.  Dio!  Quanti  dolori  tutti  in  brevi  giorni!  L’amico 
mio  Giovanni  Strazza,  Giuseppe  Mancinelli,  Tommaso  Aloysio. 
tutti  spariti  da  questa  terra!  Non  sento  più  il  palpito  de’ loro 
cuori  sul  mio,  già  spezzato  per  la  perdita  della  mia  santa  mo- 
glie. Oh!  come  sono  deserto!  Come  il  mio  sguardo  s’ è infiac- 
chito e la  mia  volontà  senza  scopo,  senza  forza,  senza  speranza. 
Oh,  mio  buon  amico,  son  pur  degno  di  compianto  ! Mi  piego  più 
che  non  mi  rassegno  ai  voleri  di  Dio,  e neppur  la  preghiera 
sparge  d’alcuna  goccia  soave  il  cuore  mio  lacerato! 

Amalia  soffre  forse  più  di  me.  Il  suo  esteriore  fisico  tra- 
disce l’apparente  rassegnata  calma  del  suo  spirito.  Io  tremo,  nò 
voglio  soffermare  il  pensiero  in  un  pensiero  che  di  quando  in 
quando  mi  balena  spaventosamente.  Dio  abbia  misericordia  di  noi. 

Ti  abbraccio  col  cuore  e mi  confermo 
Firenze,  14  giugno  1875. 

Tuo  affezionatissimo  amico 
G.  Duprè. 

P.S.  Quando  l’amico  Gustavo  Bonaini  viene  a trovarti,  salutalo 
in  mio  nome  e scusami  seco,  se  non  rispondo  alla  affettuosa 
sua  lettera.  Lo  scrivere  su  quel  doloroso  tema  mi  cagiona  . 
pena  indicibile.  Egli  è buono,  lo  capisce  e,  nonché  scusarmi . 
mi  approva:  ne  son  certo. 
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